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PROGETTO  PER  IL  SETTORE  SECONDARIO  E  IL  MERCATO
DEL  LAVORO.

Titolo  I
Dispo s i z i o n i  gen er a l i  

Art.  1
Ai sensi  dell’ar t .  6  della  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.  72,  è

approva to  il  “  Proget to  per  il  settore  seconda r io  e  il  merca to  del
lavoro  ”,  strume n to  opera t ivo  del  progra m m a  regionale  di  sviluppo
approva to  con  legge  regionale  2  febbraio  1979,  n.  11.

L’allegato  n.  1  ha  efficacia  ai  sensi  degli  ultimi  due  commi
dell’ar t .  3  della  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.  72.  

Il  Proget to  ha,  altresì ,  forza  di  legge  per  quanto  concerne  le
priorità  in  esso  stabilite.
Gli  allegati  nn.  2,  3,  4  hanno  valore  progra m m a t ico  e  possono  esser e
modificati  con  atto  amminis t ra t ivo  dal  Consiglio  regionale.  

La  Giunta  regionale,  ai  sensi  dell’ar t .  59  dello  Statu to,  riferisce
annualme n t e  al  Consiglio  regionale  sullo  stato  di  attuazione  del
presen t e  proge t to.

Art.  2  
Gli  interven ti  previsti  dal  Proget to  sono  regola ti  dalle  leggi

regionali  vigenti  e  dalle  norme  di  cui  ai  successivi  titoli  II,  III,  IV,  V,
VI,  VII e  VIII.

Titolo  II
Iniziat ive  per  lo  svilupp o  e  la  prom oz i o n e  

Art.  3  - Fondo  straordi n ar i o  per  lo  svilupp o  e  la  promo zi o n e
econ o m i c a .

Nell’ambi to  delle  competenz e  regionali  è  istituito  un  fondo
straordina r io  per  lo  sviluppo  e  la  promozione  economica  dotato  di
uno  stanziame n to  di  lire  14  miliardi.

Il  fondo,  di  cui  al  primo  comma,  opera,  ai  sensi  della  legge
regionale  16  agosto  1983,  n.  43,  presso  la  Veneto  Sviluppo  spa  che
ne  disporr à  in  conformità  con  il  proprio  statu to  e  con  gli  indirizzi
della  progra m m azione  regionale  in  mate ria .

Il fondo  è  destina to  ai  seguen t i  interven t i:
a) informazione  e  diffusione  della  tecnologia  applicat a  nei  diversi
compar t i  produ t t ivi  esplica t a  dal  costituendo  CETEV  spa  (Cent ro
Tecnologico  Veneto);  
b) costituzione  e  increme n to  dei  fondi  di  garanzia  dei  Consorzi  Fidi
che  attuino  operazioni  di  investimento  e  assistenza  finanzia ria  alle
operazioni  di  leasing;  
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c) costituzione  di  un  fondo  di  rotazione  per  anticipazione  su  singole
promozionali  finalizzate  alla  commercializzazione,  e  su  singole
iniziative  produt t ive  per  l’applicazione  di  procedime n t i  tecnologici
avanza ti .  

Art.  4  - Assis t e n z a  tecn o l o g i c a  attravers o  l’attivi tà  del  CETEV
spa.

Per  l’iniziativa  di  cui  al  punto  a)  del  preceden t e  art.  3  a  valere  sul
fondo  straordina r io  di  cui  all’art .  3  è  assegna t a  alla  Veneto  Sviluppo
spa  la  somma  di  lire  3  miliardi,  al  fine  di  accelera r e
l’ammoder n a m e n t o  tecnologico  delle  stru t tu r e  produt t ive,  nonchè  di
promuove re  e  sostene r e  il trasferimen to  di  tecnologia,  sotto  forma  di
informazione  e  assistenza  alle  piccole  e  medie  impres e  del  settore
seconda rio  operan ti  nella  Regione.

La  Veneto  Sviluppo  spa  partecipa  alla  costituzione  del  CETEV
spa,  Centro  Tecnologico  Veneto,  e  concorr e  a  finanziare  l’attività  e  le
iniziative  del  CETEV  spa  per  le  finalità  di  cui  sopra.

La  Giunta  regionale  promuove  la  costituzione  del  CETEV  spa  e
definisce  i  criteri  e  le  modalità  di  gestione,  da  parte  della  Veneto
Sviluppo  spa,  della  somma  assegna t a .  

Art.  5  - Concor s o  alla  formazi o n e  di  fondi  di  garan zia  dei
con s orz i  fidi  e  ass i s t e n z a  finanziar ia  nel  set tor e  del  leas in g .

Per  le  iniziative  di  cui  al  punto  b)  del  preceden t e  art.  3  e  in
attuazione  del  secondo  comma  dell’ar t .  19  della  legge  12  agosto
1977,  n.  675,  a  valere  sul  fondo  straordina r io  di  cui  all’art .  3  sono
assegna t e  alla  Veneto  Sviluppo  spa,  allo  scopo  di  fornire  assistenza
finanzia ria  alle  Coopera t ive  e  ai  Consorzi  di  garanzia  fidi  operan ti  nel
Veneto  che  promuovano  operazioni  di  investimen to  e/o  forniscano
assistenza  finanziaria  alle  operazioni  di  leasing,  le  seguen ti  somme:  
- lire  5  miliardi  per  interven ti  a  favore  di  piccole  e  medie  impres e
indust riali;
- lire  2  miliardi  per  interven ti  a  favore  di  imprese  artigiane .

Art.  6  - Fondo  di  rotazio n e  per  attivi tà  promo zi o n a l i  nel
set tor e  della  com m e r c i a l i zz az i o n e  e  per  l’applicaz i o n e  di
proce d i m e n t i  tecn o l o g i c i  avanza t i .  

Per  le  iniziative  di  cui  al  punto  c)  del  precede n t e  art.  3  a  valere
sul  fondo  straordina rio  di  cui  all’art .  3  è  assegna t a  alla  Veneto
Sviluppo  spa  la  somma  di  lire  4  miliardi,  al  fine  di  costituire  un  fondo
di  rotazione  per  la  promozione  della  commercializzazione  e  per
l’applicazione  di  procedime n t i  tecnologici  avanza ti .

Le  iniziative  ammissibili  al  finanziame n to  del  fondo  possono
riguard a r e  proget t i  predispos t i  da  piccole  e  medie  imprese  di  cui
all’art .  2  della  legge  21  maggio  1981,  n.  240,  operan t i  sul  terri torio
regionale  in  forma  singola  o associa ta .

Le  iniziative  di  cui  al  comma  precede n t e  devono  esse re
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inquadr a bili  in  proge t t i  e  progra m mi  con  ogget to  specifico  e  ben
individuabile  e  devono  essere  propost e  da  sogge t t i  dotati  di  capacità
tecniche ,  organizzative  e  commerciali  adegua t e .

La  Giunta  regionale,  sentit a  la  competen t e  Commissione
consiliare,  definisce  le  modalità  e  i  criteri  di  impiego  da  parte  della
Veneto  Sviluppo  spa  del  fondo  di  rotazione  nel  rispet to  della  vigente
norma tiva  statale .  

Art.  7  - Autorizzaz i o n e  di  spes a .  
All’onere  complessivame n t e  derivante  dalla  realizzazione  delle

iniziative  di  cui  ai  preceden t i  art t .  4,  5  e  6,  previsto  in  lire  14  miliardi
per  l’anno  1984,  si  farà  fronte  con  la  istituzione  di  un  apposi to
capitolo  di  spesa  sul  Bilancio  1984  dotato  dello  stanziam e n to  di  lire
14  miliardi  e  la  riduzione  di  lire  14  miliardi  del  fondo  globale  di  cui  al
capitolo  80230  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  Bilancio  per
l’esercizio  1984,  in  corrisponde nz a  della  par ti ta  n.  2  “ Proget to  per  il
set tore  seconda r io  ”.  

La  gestione  del  fondo  per  quanto  attiene  agli  interven ti  di  cui  agli
art t.  4  e  5,  avverrà  secondo  le  disposizioni  dell’ar t .  95/bis  della  legge
regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72  e  successive  modificazioni.  (Forme
speciali  di  accredi ta m e n t o  di  fondo  a  organi  esterni  alla  Regione).

La  Veneto  Sviluppo  spa  è  tenuta  a  presen ta r e ,  in  sede  di  bilancio
consun tivo,  al  Consiglio  regionale  una  relazione  illustra t iva  della
propria  attività  nel  campo  di  interven to  di  cui  al  presen t e  titolo.

Titolo  III
Interve n t i  in  favore  delle  coop era t ive  giovani l i  e  tra  lavorator i

dell e  azien d e  in  cris i

Art.  8  - Requi s i t i .  
La  Giunta  regionale,  in  attuazione  di  quanto  previsto  all’art .  4

dello  Statu to  regionale  e  allo  scopo  di  favorire  la  creazione  di  nuovi
posti  di  lavoro,  è  autorizzat a  a  intervenire  a  sostegno  di  coopera t ive
costituit e  tra  lavora to ri  per  lo  svolgimento  di  attività  produ t t ive  di
beni  e  di  servizi,  e  di  attività  sociali  e  culturali,  con  le  forme  e  le
modalità  previste  dalla  presen t e  legge.

Le  finalità  di  cui  al  comma  precede n t e  sono  persegui t e  per  il
tramite  dalla  finanziaria  regionale  Veneto  Sviluppo  spa  alla  quale  è
affidata  la  funzione  istru t to r ia  e  presso  la  quale  è  disposto
l’accredi ta m e n to  di  un  apposi to  fondo  di  gestione  secondo  le
modalità  di  cui  allo  art .  95/bis  della  legge  regionale  n.  72/1977  come
modificata  dalla  legge  regionale  n.  43/1982  e  del  relativo
regolame n to  di  attuazione  e  secondo  le  diret t ive  della  Giunta
regionale.  

Possono  usufrui re  dei  benefici  e  degli  interven t i  previsti  dalla
presen t e  legge  le  società  coopera t ive:
- che  siano  state  costitui te  dopo  l’1  gennaio  1978  per  il  75  per
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cento  da  lavorato ri  in  cerca  di  prima  occupazione,  ovvero  da
lavorato r i  in  mobilità  da  aziende  in  crisi,  per  le  quali  siano  stati
adotta t i  i provvedime n ti  previsti  dalla  legge  12  agosto  1977,  n.  675  e
successive  modifiche  oppure  licenzia ti  per  cessazione  dell’attività
dell’impres a ,  oppure  disoccupa t i ,  oppure  dipenden t i  da  impres e
sottopos t e  a  procedu r e  concorsuali  previste  dal  rd  16  marzo  1942,  n.
267;
- costitui te  per  lo  svolgimento  di  attività  di  rilevanza  e  utilità
sociale,  che  si  trovino  per  motivi  di  ordine  finanzia rio -creditizio  in
condizioni  di  difficoltà  tali  da  minaccia re  le  capacità  opera t ive  e  i
livelli  occupazionali  acquisiti.

Gli  interven ti  della  Regione  sono  rivolti  alla  concessione  di
contributi  in  conto  capitale  per  le  spese  di  cui  al  successivo  art.  10.  
I  contribu ti  sono  dispos ti  sulla  base  di  progra m mi  di  sviluppo  e  di
investimento.

Art.  9  - Progra m m i  di  svilupp o  e  di  inves t i m e n t o .
I  progra m mi  di  sviluppo  e  di  investimento  di  cui  all’art .  8,  ultimo

comma,  compren do no  l’attività  di  studio  e  di  proge t t azione,
l’acquis to  di  stabilimenti ,  di  att rezzatu r e ,  impianti  e  macchina ri
necessa r i  all’attività  produt t iva.

Per  le  imprese  di  trasformazione  può  esse re  compreso  anche
l’acquis to  di  scorte  per  una  quota  non  superiore  al  30  per  cento  della
spesa  prevista  nei  progra m mi  di  investimen to .  

L’Ente  di  Sviluppo  Agricolo  del  Veneto  (Esav),  l’Azienda
Regionale  delle  Fores t e  (ARF),  la  Finanziar ia  regionale  “  Veneto
Sviluppo  spa  ”,  l’IRSEV,  nei  rispet t ivi  ambiti  di  compete nza ,  pres tano
alle  coopera t ive  la  necessa r ia  assistenza  tecnica  per  la  formulazione
e  l’attuazione  dei  progra m mi  di  investimen to ,  nonchè  l’assistenza
relativa  alla  presen tazione  delle  domande  di  contributo  e  all’accesso
di  tut te  le  forme  di  credito.  

La  Giunta  regionale  concorr e  alle  relative  spese  sulla  base  di
apposi te  convenzioni  stipula te  con  gli  enti  prede t t i  nei  limiti  delle
disponibilità  di  stanziame n to  del  capitolo  n.  7010  del  bilancio
regionale.  

Art.  10  - Modal i tà  per  la  conc e s s i o n e  di  erogaz i o n e  dei
contrib u t i .

La  Giunta  regionale  sulla  base  delle  indicazioni  della
progra m m a zione  regionale,  sentito  il  pare r e  della  Consulta  per  la
cooperazione,  istituita  con  legge  regionale  7  settemb r e  1979,  n.  74,
con  l’inclusione  di  tre  rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  sindacali
dei  lavora to r i  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive  sul  piano  regionale,
determina  ogni  anno  i  criteri  genera li  e  le  diret t ive  per  la
concessione  e  l’erogazione  dei  contribu ti .  

L’entità  del  contributo  in  conto  capitale  non  può  supera r e
l’impor to  di  lire  10  milioni  per  ogni  posto  di  lavoro  previsto  dalla
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coopera t iva  nel  progra m m a  di  investimen to  di  cui  al  successivo  art.
11.  

L’importo  complessivo  del  contribu to  non  può  comunqu e
supera r e  il 70  per  cento  delle  spese  previste  nel  progra m m a.

Art.  11  - Doma n d e  di  contrib u t o .
Le  domande  di  contribu to  sono  presen t a t e  alla  Veneto  Sviluppo

spa  correda t e  dell’elenco  dei  soci,  dello  Statu to,  del  program m a  di
investimento  e  di  una  relazione  illustra tiva  contenen t e :
1) le  prospe t t ive  di  merca to  e  gli  effetti  occupazionali  dell’iniziativa;
2) i preventivi  finanziari  ed  economici;
3) gli  appor t i  dei  soci  sotto  forma  di  capitale  sociale  sottoscri t to
nelle  coopera t ive  e  di  pres ti ti,  nonchè  i mezzi  finanzia ri  comunque  a
disposizione  della  coopera t iva;
4) l’ammont a r e  e  le  condizioni  dei  finanziame n ti  ritenuti  necess a r i
per  la  realizzazione  dell’iniziativa.

La  Veneto  Sviluppo  spa  istruisce  le  domande  pervenu te
comunicandon e  l’esito  motivato  alla  Giunta  regionale,  che  provvede
ad  autorizzarn e  la  erogazione  a  carico  del  fondo  apposi tam e n t e
accredi ta to  alla  Veneto  Sviluppo  spa,  nel  rispet to  dei  criteri
determina t i  a  norma  del  precede n t e  art.  10.  

Fino  a  che  la  Veneto  Sviluppo  spa  non  sarà  in  grado  di  eserci ta r e
le  funzioni  a  essa  att ribuite  dal  presen t e  titolo  e  comunqu e  per  un
periodo  massimo  di  6  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te
legge,  le  medesime  funzioni  sono  eserci ta t e  dalla  Giunta  regionale.

Art.  12  - Autorizzazi o n e  di  spes a .
Agli  oneri  derivanti  dalla  realizzazione  degli  interven ti  di  cui  al
presen t e  titolo  previsti  in  complessive  L.  5.000.000.000  di  cui  L.
3.000.000.000  per  l’esercizio  1984,  e  L.  1.000.000.000  per  ciascuno
degli  anni  1985,  1986  si  farà  fronte  mediante  la  istituzione  di  un
apposi to  capitolo  di  spesa  dota to  dei  corrisponde n t i  stanziame n t i  e  la
riduzione  per  annue  L.  1.000.000.000  del  cap.  80210:  “  Fondo
globale  spese  corren ti  ”  (par ti ta  n.  8  - Coopera t ive  giovanili)  e  di  L.
2.000.000.000  limita ta m e n t e  allo  esercizio  1984  del  cap.  80230  “
Fondo  globale  spese  d'  investimen to  per  ulteriori  progra m mi  di
sviluppo  ” (par ti ta  n.  2:  Proget to  per  il settore  seconda rio)  dello  stato
di  previsione  della  spesa  del  Bilancio  1984  e  pluriennale  1984 - 1986.

Titolo  IV
Interve n t i  per  agevo lar e  l’occ u p az i o n e  giovani l e

nell’art i g i a n a t o

Art.  13  -  Interve n t i  per  favorire  l’occ up a z i o n e  giovani l e .  
In  conformità  alle  proprie  finalità  statu ta r ie ,  la  Regione  promuove

lo  sviluppo  e  il  riequilibrio  occupazionale  e  produt t ivo  del  Veneto
agevolando  l’assunzione,  da  parte  delle  imprese  artigiane ,  di  giovani
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lavora to r i  che  intendono  consegui re  una  qualificazione  professionale
att rave rso  il rappor to  di  lavoro  di  apprendis t a to .

Le  finalità  di  cui  al  precede n t e  comma,  sono  persegui t e  mediante
incentivazioni  finanziarie  straordina r ie  con  le  modalità  disciplinate
dagli  articoli  seguen ti .

Art.  14  - Requi s i t i  per  l’am mi s s i o n e  al  finanzia m e n t o .
Hanno  titolo  a  beneficiare  degli  interven ti  finanziari  di  cui  al

presen t e  articolo  le  imprese  artigiane  manufa t tu r i e r e  con  priorità
per  quelle  operan ti :
- nelle  aree  e  nei  settori  definiti  dall’allega to  n.  2  della  presen t e
legge;
- nelle  aree  definite  marginali  o  di  transizione  dal  Progra m m a
regionale  di  sviluppo.

Art.  15  -Deter m i n a z i o n e  del  contrib u t o .
Gli  interven ti  finanziari  regionali  disposti  dalla  presen t e  legge

sono  destina t i  ad  agevolare  la  formazione  nei  rappor t i  di
apprendis t a to  instaura t i  dopo  la  sua  entra t a  in  vigore  con  giovani
che  abbiano  assolto  l’obbligo  scolas tico  e  siano  in  cerca  di  prima
occupazione  o  disoccupa t i  per  effetto  della  cessazione  di  precede n t e
rappor to  di  lavoro  con  impresa  diversa.

Per  ogni  rappor to  di  lavoro  di  apprendis t a to  l’interven to
finanzia rio  è  dete rmina to  nella  misura  di  lire  200.000  mensili;  esso  è
ridotto  a  L. 150.000  e  L. 100.000  mensili  rispet tivam e n t e  nel  secondo
e  nel  terzo  anno  di  svolgimento  del  rappor to  stesso  qualora  la  sua
durat a  oltre  l’anno  sia  consen ti t a  dai  contra t t i  collet tivi  di  lavoro
stipula ti  per  la  categoria .  Gli  importi  prede t t i  sono  aumen t a t i  del  20
per  cento  per  le  attività  definite  artistiche  tradizionali  e
dell’abbigliame n to  su  misura  ai  sensi  del  dpr  23  ottobre  1956,  n.
1202,  e  per  le  imprese  operan ti  in  aree  definite  marginali  dal
Progra m m a  regionale  di  sviluppo.

Le  maggiorazioni  di  contributo  di  cui  al  precede n t e  comma  non
sono  cumulabili.  Alla  stessa  impresa ,  in  ogni  caso,  non  possono
essere  eroga ti  contribu ti  per  impor to  complessivam en t e  superiore  a
lire  un  milione  al  mese.  

Non  può  esse re  ammessa  a  contribu to  l’impresa  artigiana  che
abbia  risolto,  entro  un  anno  dal  riconoscime n to  della  qualifica,
rappor t i  di  lavoro  con  giovani  per  la  cui  qualificazione  l’impresa
stessa  aveva  beneficiato  dei  contribu ti  previsti  dalla  presen t e  legge.

Art.  16  -Doma n d a  di  ammi s s i o n e  a  contrib u t o .
Per  l’ammissione  ai  contribu ti  regionali  le  imprese  artigiane  di

cui  all’art .  14  devono  inoltra r e  la  domanda  alla  Giunta  regionale,
allegando  idonea  documen t azione  attes t a n t e :
a) la  natu ra  artigiana  dell’at tività  e  la  data  del  suo  inizio;
b) il  regola re  avviamen to  al  lavoro  degli  apprendis ti  per  i quali  sono
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richies ti  i contribu ti  finanziari .  
Contes tu alm e n t e  alla  domand a  di  contribu to  o  con  atto  separa to,

l’impresa  deve  dichiara r e  l’impegno  di  impronta r e  il  rappor to  di
lavoro  alle  finalità  formative  di  cui  al  seguen t e  art.  18  e  di  osserva re
le  disposizioni  di  ordine  normativo  ed  economico  stabilite  dalle  leggi
e  dai  contra t t i  o  accordi  di  lavoro  di  categoria  o  aziendali  con
particolar e  riferimen to  allo  specifico  rappor to  di  apprendis t a to  da
agevola re ,  riconoscendo  alla  Giunta  regionale  la  facoltà  di  effettua r e
apposi te  verifiche  e  controlli.  

Essa  è,  altresì ,  impegna t a  ad  aderi re  alle  successive  iniziative  di
cui  all’art .  18.

Art.  17  - Erogaz io n e  dei  contrib u t i .
La  Giunta  regionale:

a) deliber a  l’ammissione  ai  contribu ti  sulla  base  degli  specifici
proget ti  di  formazione  professionale  di  cui  al  seguen t e  articolo  18,
dandone  notizia  alle  imprese  artigiane  interes sa t e ;
b) eroga  i  contribu ti  concessi  con  periodicità  semes t r a le  previo
accer t a m e n t o  dell’effet tiva  continuità  del  rappor to  di  lavoro  di
apprendis t a to  e  della  regola ri t à  di  svolgimento  dell’at tività  di
formazione.

Art.  18  - Attuazio n e  dei  corsi  di  formazi o n e .
La  Giunta  regionale,  coeren te m e n t e  con  gli  obiet tivi  fissati  dal

Piano  poliennale  di  Formazione  professionale,  valuta te  le  propos te
delle  par ti  sociali,  definisce  i  proge t t i  di  formazione  professionale
che  devono  essere  ispira ti  a  criteri  di  sperimen t azione  e  di
flessibilità.

L’attuazione  dei  proget t i  è  condizione  per  l’erogazione  del
contributo  previsto  dal  presen t e  titolo.
Art.  19  - Conve nz i o n i .
La  Giunta  regionale,  per  l’attuazione  dei  corsi  di  formazione  di  cui  al
precede n t e  articolo,  è  autorizzat a  a  stipulare  apposi te  convenzioni
con  enti  e/  o  consorzi.

Art.  20  - Abrogaz i o n e  della  leg g e  region a l e  8  aprile  197 7 ,  n.
31.
E'  abroga t a  la  legge  regionale  8  aprile  1977,  n.  31,  concerne n t e  il
riconoscime n to  delle  botteghe  - scuola  e  l’istituzione  del  titolo  di
maes t ro  artigiano.

Art.  21  - Autorizzazi o n i  di  spe s a .
Agli  oneri  derivan ti  dall’applicazione  del  presen t e  titolo,

determina t i  in  lire  4.450  milioni  per  l’esercizio  finanziario  1984,  si  fa
fronte  mediant e  gli  storni  di:  
- lire  450  milioni  relativi  all’esercizio  finanzia rio  1984,  del  cap.
21220  “ Contribu ti  alle  botteghe -scuola  ”;  
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- lire  2.000  milioni  relativi  all’esercizio  1984,  dal  cap.  21230  “
Conferimen to  ”;  e  la  riduzione  di  lire  2.000  milioni  dal  fondo  globale
di  cui  al  cap.  80230  in  corrisponde nza  della  parti t a  n.2  “ Proge t to  per
il set tore  seconda r io  ”.

Per  gli  esercizi  successivi,  alla  determinazione  dello  stanziame n to
provvede rà  annualm en t e  la  legge  di  bilancio  a  norma  dell’art .  32,
primo  comma  della  legge  n.  72  del  1977  di  contabilità  regionale  e
successive  modificazioni  e  integrazioni,  utilizzando  prelimina r m e n t e  i
fondi  attualme n t e  previs ti  sul  bilancio  pluriennale  in  corrispond e nz a
del  Cap.  21220  sopra  richiama to .  

Titolo  V 
Interve n t i  straord in ar i

Art.  22  - Final i tà .  
La  Regione  concede  a  enti  pubblici,  loro  consorzi,  società  consor t ili
di  cui  all’ultimo  comma  dell’ar t .  2  della  legge  21  maggio  1981,  n.
240,  a  enti  e  organismi  fieristici,  consorzi  e  società  consor tili  tra
impres e  artigiane  e  altre  imprese  nei  limiti  di  1/  3  del  totale  aventi
sede  nel  Veneto  contribu ti  in  conto  capitale  per  il  finanziam en to
della  spesa  necessa r ia  per  l’attuazione  di  iniziative  straordina r ie
nell’ambito  del  set tore  seconda rio,  diret t e  a  favorire  le  seguen ti
finalità:  
a) la  predisposizione  di  aree  per  la  localizzazione  di  attività
produ t t ive  che  per  vincoli  urbanis tici  o  per  situazioni  ambient ali  e  di
inquinam e n to  necessi tino  di  trasfer ime n to;
b) l’applicazione  di  procedime n t i  tecnologici  avanzati  nei  processi
produ t t ivi;  
c) la  realizzazione  di  centri  per  la  promozione  e/o  la
commercializzazione  di  prodot t i.
Il  contributo  di  cui  al  comma  precede n t e  può  esse re  concesso
esclusivame n t e  sulle  spese  di  investimen to  fisso  e,  in  par ticolar e :  
- per  il  punto  a)  per  le  spese  necessa r ie  all’acquisizione  di  aree  e
alla  realizzazione  di  opere  di  urbanizzazione  nonchè  di  impianti  di
disinquina m e n to;
- per  il  punto  b)  per  le  spese  necessa r ie  all’acquis to  e
all’installazione  di  impianti ,  att rezza tu r e  e  arreda m e n t i ;
- per  il  punto  c)  per  le  spese  necessa r ie  all’acquisizione,  alla
cost ruzione,  al  rinnovo  e  alla  ristru t tu r azione  di  immobili,  nonchè
all’acquis to  e  alla  installazione  di  impianti,  att rezza tu r e  e
arreda m e n t i .  
Le  Province,  in  quanto  destina t a r i e  della  delega  di  cui  al  successivo
art.  24,  non  possono  essere  diret t e  beneficia rie  dei  contributi  o  far
parte  dei  consorzi  beneficiari  dei  contributi  previsti  al  primo  comma
del  presen t e  articolo.  
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Art.  23  - Progra m m i  di  finanzia m e n t o  e  doma n d e  di
contrib u t o .
La  Giunta  regionale  provvede  alla  predisposizione  e  approvazione  dei
progra m mi  di  finanziame n to  delle  iniziative  di  cui  all’art .  22,  sulla
base  delle  indicazioni  del  Proget to  per  il  settore  seconda rio  e  il
merca to  del  lavoro.
I  progra m mi  dete rmina no  i  settori  di  interven to,  le  aree  di
insediame n to  delle  iniziative,  l’ammonta r e  presun tivo  dei  contributi  e
le  modalità  di  concessione  per  ogni  settore  e  area  d'  interven to .  
Il  progra m m a  di  cui  al  comma  precede n t e  è  pubblica to  nel  Bollet tino
ufficiale  della  Regione.
Le  domande  di  contribu to  devono  esser e  presen t a t e  al  Presiden te
della  Giunta  regionale,  ent ro  sessan t a  giorni  dalla  data  di
pubblicazione  del  progra m m a  di  cui  ai  precede n t i  commi,  correda t e
dei  seguen ti  docume n ti :
a) limita ta m e n t e  ai  consorzi  e  alle  società  consor t ili,  copia
auten tica t a  dell’atto  costitu tivo,  dello  statu to  del  consorzio  o  della
società  consor t ile;  Lo  statu to  dovrà  stabilire  che  l’eventuale
partecipazione  di  imprese  non  artigiane  sarà  consen ti t a
limitatam e n t e  a  1/3  delle  impres e  associa te ;  
b) relazione  illustra t iva  della  iniziativa  per  la  quale  è  richies to  il
contributo,  indican te  in  det taglio  la  spesa  preven tivat a .  
La  Giunta  regionale  deliber a  l’ammissione  al  contributo,  senti ta  la
Commissione  tecnica  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  10
dicembr e  1973,  n.  27.  

Art.  24  -  Dele g a  delle  funzion i .
La  provincia,  nel  cui  terri torio  ricadono  in  tut to  o

prevalen te m e n t e  le  iniziative  ammess e  a  contribu to  di  cui  all’ultimo
comma  dell’articolo  preceden t e ,  è  delega t a  a  erogare  i  contribu ti  in
conto  capitale  sulla  base  dei  proge t t i  presen t a t i  dagli  interes sa t i .

Nel  provvedime n to  provinciale  col  quale  viene  concesso  il
contributo  sono  definiti  i  termini  di  tempo  entro  i  quali  l’iniziativa,
ammess a  a  contributo,  dovrà  esser e  avviata  e  porta t a  a  esecuzione.

L’accredi ta m e n to  alle  province  delle  somme  necessa r i e  viene
disposto  dalla  Giunta  regionale  su  richies ta  della  provincia
intere ss a t a  nei  seguen t i  termini,  in  relazione  al  matura r s i  delle  spese
ammess e  a  contribu to;
- 50  per  cento  sulla  base  dell’att es t azione  resa  dal  presiden te  della
provincia  comprovan t e  l’avvenuto  inizio  dei  lavori.  
- 50  per  cento  sulla  base  dell’at tes t azione  resa  dal  medesimo
comprovan t e  l’avvenuta  erogazione  di  almeno  2/  3  del  primo
accredi ta m e n t o .

Il  presiden te  della  provincia,  in  qualità  di  funzionario  delega to,  a
norma  dell’ar t .  95/bis  della  legge  regionale  n.  72/1977  di  contabili tà
regionale,  modifica ta  dalla  legge  regionale  n.  43/1982,  e  del  relativo
regolame n to  d'  attuazione,  eroga  i  fondi  sulla  base  degli  stati  di

9



Legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  9  (BUR  n.  11/1984)

avanza me n to  dei  lavori.
La  liquidazione  dell’ultima  quota  di  contribu to,  pari  ad  almeno  il

10  per  cento  dello  stesso,  è  disposta  dopo  lo  accer t a m e n t o  della
regolar e  esecuzione  delle  opere.

Art.  25  - Condizio n i  e  limit i  per  la  conc e s s i o n e  dei  contrib u t i .
Il  contribu to  in  conto  capitale  è  concesso  fino  a  un  massimo  del

50  per  cento  della  spesa  compless iva  ritenu ta  ammissibile  e  può
essere  differenzia to  in  riferimen to  alle  diverse  aree  terri toriali  o  ai
diversi  settori  di  attività.  

Per  le  singole  iniziative  il  contribu to  concesso  non  può  supera r e
in  ogni  caso  l’ammont a r e  di  L.  1.000.000.000.

Art.  26  - Vigilanz a .
La  vigilanza  sulla  destinazione  dei  contribu ti  è  svolta  dalla

provincia  alla  quale  il  consorzio  o  la  società  consor tile  beneficiari
sono  tenuti  a  fornire  la  collaborazione  necessa r ia ,  pena  la  revoca
dell’intero  contribu to.

La  revoca  dell’intero  contribu to  è  dispos ta  dalla  provincia  quando
non  siano  rispet t a t i  i  tempi  di  esecuzione  dell’iniziativa  previsti
dall’at to  di  concessione,  fatte  salve  le  cause  di  forza  maggiore ,
quando  vengano  accer t a t e  irregolar i t à  nella  contabilizzazione  della
spesa,  e,  comunque ,  quando  risulti  accer ta to  che  l’iniziativa  non  sarà
attuat a ,  ovvero  non  sarà  attua t a  secondo  il  proget to  o  gli  schemi
organizzativi  e  nel  rispet to  degli  obiettivi  in  vista  dei  quali  il
contributo  era  concesso,  salvo  il  caso  in  cui  la  variazione  sia  stata
preventivam e n t e  autorizzat a .

La  revoca  della  concessione  compor t a  il  recupe ro  della  somma
eventualme n t e  erogata  a  norma  del  rd  14  aprile  1910,  n.  639.

Art.  27  - Autorizzazi o n e  di  spes a .
Per  la  realizzazione  degli  interven ti  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)

dell’ar t .  22  è  dispos ta  una  autorizzazione  complessiva  di  L.
4.500.000.000  nel  biennio  1984/  1985  di  cui  L.  2.000.000.000  nel
1984  e  L. 2.500.000.000  nel  1985.

Per  la  realizzazione  degli  interven ti  di  cui  alla  letter a  c)  dell’ar t .
22  è  disposta  una  autorizzazione  complessiva  di  L.  4.500.000.000  nel
triennio  1984/  1986  di  cui  L.  1.500.000.000  nel  1984  e  L.
1.000.000.000  nel  1985  e  L. 2.000.000.000  nel  1986.

Alla  spesa  di  L.  9.000.000.000  nel  triennio  1984/  1986
l’amminist r azione  regionale  fa  fronte  median te  l’istituzione  di  due
distinti  capitoli  di  spesa  dotati  dei  corrisponde n t i  stanziame n t i  e  la
riduzione  per  pari  impor to,  quanto  a  complessive  L.  9.000.000.000
del  fondo  globale  di  cui  al  Cap.  80230,  par ti ta  n.  2  “  Proget to  per  il
set tore  seconda r io  ”.
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Titolo  VI
Interve n t i  a  favore  dell’appl i ca z i o n e  e  sfrutta m e n t o  delle  fonti

ener g e t i c h e  altern at iv e

Art.  28  - Final i tà .  
In  armonia  con  gli  indirizzi  del  PEN  e  nell’ambi to  delle

compete nze  specifica ta m e n t e  att ribui te  dalle  leggi  dello  Stato,  la
Regione  del  Veneto  favorisce  e  promuove  il  contenime n to  del
consumo  di  energia,  l’utilizzazione  delle  fonti  rinnovabili  di  energia,
nonchè  la  razionalizzazione  dell’uso  delle  risorse  energe t iche .

Agli  effet ti  della  presen t e  legge  sono  conside ra t e  fonti  rinnovabili
di  energia  o  assimilate:  il  sole,  il  vento,  l’energia  idraulica,  le  risorse
geoter miche ,  le  maree ,  il  moto  ondoso  e  la  trasform azione  dei  rifiuti
organici  e  inorganici  o  di  prodot ti  vegetali.  Si  conside rano  altresì ,
fonti  rinnovabili  di  energia  il  calore  recupe r a bile  negli  impianti  di
produzione  di  energia  elet t r ica,  nei  fumi  di  scarico  e  da  impianti
termici  e  processi  indus t r iali  e  le  altre  forme  di  energia  recupe r a b ile
in  processi  o  impianti,  con  particolar e  riferimen to  all’utilizzazione  del
mate riale  di  scar to.

Art.  29  - Prog e t t o  energ i a .
Con  riferimento  al  PEN  e  alla  legge  29  maggio  1982,  n.  308  e  in

armonia  con  gli  obiet tivi  genera li  del  Program m a  regionale  di
sviluppo  la  Regione  coordina  gli  interven ti  nel  set tore  energe t ico
sulla  base  del  “ Proget to  energia  ”.

Il  Proget to  energia  è  adotta to  dalla  Giunta  regionale,  sentito  il
pare re  del  comita to,  di  cui  al  successivo  art.  31  entro  un  anno  dalla
data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  ed  è  approva to  con
deliberazione  del  Consiglio  regionale.

Il  Proget to  energia  fissa  gli  obiet tivi  genera li  e  set toriali  del
risparmio  energe t ico,  si  articola  in  interven ti  annuali  di  attuazione  e
definisce  le  diret t ive  e  le  modalità  per:  
- la  revisione  della  legislazione  regionale  vigente  al  fine  di
adegua r l a  agli  obiettivi  del  risparmio  energe t ico;  
- l’integrazione  interse t to r iale  delle  azioni  pubbliche  nel  set tore  e
l’indirizzo  di  quelle  private;
- il  coordina m e n t o  delle  aziende,  dei  consorzi  e  degli  enti  locali
gestori  dei  servizi  tecnologici  ed  energe t ici;
- la  definizione  del  quadro  finanziario  degli  interven ti .

L’interven to  annuale  di  attuazione:
- definisce  specifici  interven ti  finalizzati  allo  scopo  della  presen te
legge;
- è  ordinato  organicam e n t e  per  tipi  di  tecnologie  e  settori  di
applicazione  e  aree  territoriali  di  interven to;
- dete rmina  gli  stanziam en t i  per  ciascun  settore  di  interven to,
distribuen do n e  le  dotazioni  finanzia rie  in  più  esercizi  finanziari
secondo  i tempi  effettivi  di  esecuzione  delle  iniziative  program m a t e ;  
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- verifica  lo  stato  d'  attuazione  degli  interven ti  in  campo  energe t ico
e  gli  effetti  dei  medesimi  per  settori  di  attività  e  tipo  di  fonte.  

L’interven to  annuale  di  attuazione  è  approva to  dalla  Giunta
regionale  sulla  base  del  Proget to  energia.

Art.  30  - Iniziat ive  regio n a l i .
Per  lo  svolgimento  della  sua  azione  progra m m a t o r i a  la  Giunta

provvede  a:  
a) realizzare  e  aggiorna r e  il  censimen to  delle  attuali  fonti
energe t iche  regionali;
b) svolgere ,  in  collaborazione  con  Enti  e  Aziende  operan ti  nel
set tore  indust riale ,  con  gli  Enti  locali,  o  altri  Enti  o  Associazioni
operan ti  nel  set tore  del  riscaldam e n to  domestico,  del  recupe ro  del
calore  nei  processi  indus t r iali  e  di  altre  forme  di  risparmio
energe t ico,  una  indagine  sulla  strut tu r a  delle  utenze  attuali  e
potenziali,  nonchè  individuare  i fabbisogni  energe t ici  non  soddisfa t t i
o  solo  parzialment e  soddisfat ti;  
c) individuare  il  potenziale  energe t ico  della  Regione  in  tut te  le  sue
forme  con  particolar e  riguardo  alle  fonti  rinnovabili;
d) sviluppa r e ,  nel  quadro  della  legislazione  nazionale  del  settore
energe t ico,  progra m mi  concerne n t i  le  tecniche  di  fabbricazione  e  di
installazione  dei  dispositivi  finalizzati  alla  climatizzazione -ambienti;
e) analizzare  le  stru t tu r e  distributive  di  risorse  energe t iche  nel
Veneto;
f) presen t a r e  il  bilancio  energe t ico  con  riguardo  particolar e  alla
formazione  delle  disponibilità  interne  e  al  consumo  di  energia  per
set tori  utilizzator i,  sia  civili  che  produ t t ivi,  in  modo  tale  che  risulti
evidenzia t a  la  situazione  regionale  nel  quadro  di  quella  nazionale.

Per  gli  adempim e n t i  di  cui  alla  presen t e  legge  la  Giunta  regionale
è  autorizza ta  a  stipular e  convenzioni  con  enti  e  organismi  pubblici  o
privati,  che  diano  garanzia  di  specifica  compete nza
tecnico -scientifica.

Art.  31  - Comita t o  region a l e  per  l’ener g i a .
La  Regione  per  le  iniziative  ineren ti  al  risparmio  dell’energia ,  allo

sfrut ta m e n to  di  fonti  energe t iche  rinnovabili  e  ai  problemi  energe t ici
in  genera le  si  avvale  anche  del  Comitato  regionale  per
l’energia(  CRE).

Il  CRE  promuove,  altresì ,  su  iniziativa  dei  sogge t t i  in  esso
rappres e n t a n t i ,  le  attività  di  coordina m e n t o  e  di  collegam e n to  dei
vari  interven t i  nel  campo  energe t ico.

Il CRE  è  composto:
a) dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  o  da  un  assessore  suo
delega to  che  lo  presiede;
b) da  un  rappre s e n t a n t e  del  Ministero  dell’indus t r ia  e  un
rappres e n t a n t e  del  Ministe ro  per  la  ricerca  scientifica;
c) da  tre  esper ti  in  mate ria  energe t ica  designa ti  dal  Consiglio
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regionale  scelti  tra  i docenti  universi t a r i ,  i  ricerca to r i  e  gli  opera to ri
del  settore ;
d) dal  Segre t a r io  regionale  per  le  attività  produ t t ive,  set tore
seconda rio;
e) da  un  rappre s e n t a n t e  delle  province  designa to  dall’URPV;
f) da  un  rappre s e n t a n t e  delle  comuni tà  montane  designa to
dall’UNCEM;
g) da  un  rappre s e n t a n t e  dei  comuni  designa to  dalla  ANCI;
h) da  un  rappre s e n t a n t e  dell’ENI;
i) da  un  rappre s e n t a n t e  dell’ENEL;
l) da  un  rappre s e n t a n t e  dell’ENEA;
m) da  un  rappre s e n t a n t e  del  CISPEL;
n) da  quatt ro  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  imprendi to riali  più
rappres e n t a t ive  a  livello  nazionale;  
o) da  tre  rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  sindacali  più
rappres e n t a t ive  a  livello  nazionale;
p) da  tre  rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  agricole  più
rappres e n t a t ive  a  livello  nazionale;
q) da  un  rappre s e n t a n t e  dell’Unione  regionale  veneta  bonifiche;
r) da  due  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  artigiane  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  a  livello  regionale;  
s) da  due  esper t i  designa ti  dalla  Giunta  regionale.  

I  componen t i  del  CRE  vengono  nomina ti  dal  Presiden te  della
Giunta  regionale  su  designazione  delle  categorie  e  degli  enti
intere ss a t i  e  rimangono  in  carica  per  cinque  anni;  decadono,  in  ogni
caso,  con  la  decadenza  del  Consiglio  regionale  e  possono  esser e
riconferm a t i .  

Le  designazioni  di  cui  al  preceden t e  comma  devono  pervenire  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale  entro  30  giorni  dal  ricevimento
della  richies t a ,  trascorsi  i  quali  il  Presiden te  stesso  provvede  alle
nomine  e  all’insediam e n to  del  Comita to  tenendo  conto  delle
designazioni  pervenu te .

Per  la  corresponsione  agli  aventi  dirit to  dell’indenni t à  per  la
partecipazione  alle  sedute  del  Comita to,  si  applica  la  legge  regionale
3  agosto  1978,  n.  40.  

Il  presiden t e  del  Comita to  può  nominare  un  vice  presiden t e  che
presiede  il Comita to  stesso,  in  caso  di  sua  assenza  o impedimen to.

Art.  32  - Norma  trans i tor ia .
Per  il  1984,  fino  all’approvazione  del  “  Proget to  energia  ”,  è

autorizzat a  l’attuazione  di  singole  iniziative  nel  set tore  delle  fonti
rinnovabili  e  del  risparmio  energe t ico  con  fondi  regionali.  A tal  fine
la  Giunta  regionale  presen t a  propost e  di  finanziam en to  di  proge t t i
specifici  al  Consiglio  regionale,  che  ne  dispor rà  con  proprio  atto
l'approvazione.  

Agli  oneri  derivan ti  dalla  attuazione  delle  iniziative  di  cui  al
comma  precede n t e ,  previsti  per  il  1984  in  lire  700  milioni,  si  farà
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fronte  mediant e  la  riduzione  di  pari  importo  del  Cap.  80230  < <
Fondo  globale  per  le  spese  di  investimento  e  sviluppo  > >  dello  stato
di  previsione  della  spesa  del  bilancio  per  l'  esercizio  1984  (parti ta  n.
2,  Proget to  del  seconda r io).  

Per  gli  anni  successivi  al  1984,  il  finanziam en to  dei  piani  annuali
di  cui  al  precede n t e  art.  29  sarà   disposto  lancio  annuale  di  esercizio
e  alle  sue  variazioni  a  norma  dell'  art.  32/  bis  della  legge  regionale  9
dicembr e  1977,  n.  72,  modificata  dalla  legge  regionale  7  settem br e
1982,  n.  43.

Titolo  VII
Modif ica  e  rifinan zi a m e n t o  della  leg g e  regio n a l e  15  dice m b r e

198 1 ,  n.  70)  

Art.  33  - Conc e s s i o n e  di  contrib u t i  in  conto  inter e s s i .  
Per  le  operazioni  di  credito  di  esercizio  garan ti t e  dalle

coopera t ive  artigiane  di  garanzia  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  il  limite  massimale  di  capitale  agevolabile  di  cui
all’art .  16  della  legge  regionale  15  dicembr e  1981,  n.  70,  è  elevato  da
lire  5  milioni  a  lire  15  milioni.  A  favore  delle  imprese  artigiane
operan ti  nelle  aree  definite  marginali  e  di  transizione  dal  program m a
regionale  di  sviluppo  il  limite  prede t to  è  elevato  da  lire  10  milioni  a
lire  20  milioni.

Per  gli  interven t i  di  cui  al  presen t e  articolo  è  autorizzat a  per
l’esercizio  finanziario  1984  l’ulteriore  spesa  di  lire  2.700  milioni,  alla
cui  coper tu r a  viene  provvedu to  median te  l’utilizzo  di  quota  par te  del
fondo  globale  spese  d'inves timen to ,  par ti ta  n.  2  “  Proget to  per  il
set tore  seconda r io  ”.

Art.  34  - Consorz i  regio n a l i  fra  coop era t ive  artig ia n e  di
garan zia .

Le  norme  di  cui  alla  legge  regionale  15  dicembre  1981,  n.  70,
sono  applicabili  in  deroga  a  quanto  stabilito  dalla  legge  medesima,
anche  ad  altri  Consorzi  regionali  tra  le  Coopera t ive  artigiane  di
garanzia  del  Veneto,  nelle  forme  e  con  le  modalità  stabilite  nel
presen t e  titolo.

I  Consorzi  regionali,  devono  esse re  regola ti  da  statu t i  conformi
alle  disposizioni  della  legge  regionale  15  dicembr e  1981,  n.  70  e
associa re  almeno  7  Coopera t ive  artigiane  di  garanzia  in  forma  di
società  coopera t iva  a  responsa bili tà  limita ta ,  una  per  provincia,
aventi  i  requisiti  indicati  dalla  citata  legge  regionale  15  dicembre
1981,  n.  70.

Art.  35  - Contrib ut o  straordin ar i o .
Ai  Consorzi  regionali  tra  Coopera t ive  artigiane  di  garanzia,  la

Giunta  regionale  può  concede r e  complessivame n t e  un  contribu to
straordina r io  di  lire  500  milioni  per  l’anno  1984  ai  fini  della
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costituzione  del  pat rimonio  sociale.  Le  domande  intese  a  ottene r e  il
contributo  di  cui  al  precede n t e  comma  devono  pervenire  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale,  entro  90  giorni  dalla  formale
costituzione  del  Consorzio,  correda t e  dai  seguen t i  documen t i :
- copia  notarile  dell’at to  costitu tivo  e  dello  statu to;
- copia  del  decre to  di  omologazione  degli  atti  prede t t i;
- attes t azione  dell’iscrizione  nel  regist ro  prefet tizio  delle
Coopera t ive;
- relazione  illustra t iva  dell’at tività  che  il  Consorzio  intende
svolgere  nell’esercizio  in  corso.

All’onere  di  lire  500  milioni  derivante  dalla  presen t e  norma,  si
provvede rà  per  l’esercizio  1984  median te  lo  storno  di  pari  importo
dal  cap.  21230,  concerne n t e  il  conferimen to  regionale
all’Artigiancass a ,  e  la  corrisponde n t e  riduzione  della  autorizzazione
di  spesa  già  dispost a  dall’art .  11,  letter a  f)  della  legge  regionale  31
gennaio  1983,  n.  8,  per  lo  stesso  esercizio.

Titolo  VIII
Variazion i  di  Bilan c i o

Art.  36  - Variazio n i  di  Bilan c i o .  
Allo  stato  di  previsione  della  spesa  del  Bilancio  per  l’esercizio

finanzia rio  1984  e  pluriennale  1984 - 1986  sono  appor t a t e  le  seguen ti
variazioni:  

Stato  di  previsione  della  spesa  
Variazioni  in  diminuzione:
Cap.  21220  “ Contributi  alle  Botteghe  Scuola  e  premi  di  frequenza  e
di  profit to  agli  allievi  delle  stesse  ”

Competenz a Cassa
1984 L. 450.000.000 L. 450.000.000
1985 L. 500.000.000
   1986 L. 550.000.000

Cap.  21230  “  Conferimen to  regionale  al  Fondo  per  il  concorso  nel
pagame n to  degli  interess i  gestiti  dalla  Cassa  per  il  credito  alle
impres e  artigiane  e  al  Fondo  centrale  di  garanzia  ” (Legge  regionale
4  agosto  1978,  n.  42  e  legge  regionale  30  dicembr e  1981,  n.  80)  

Competenz a Cassa
1984 L. 500.000.000 L. 500.000.000

Cap.  80210  “  Fondo  globale  per  le  spese  corren t i  ”  par ti ta  n.8  -
Coopera t ive  giovanili  

Competenz a Cassa
1984 L. 1.000.000.000 L. 1.000.000.000
1985 L. 1.000.000.000
1986 L. 1.000.000.000
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Cap.  80230  “ Fondo  globale  per  le  spese  d'  investimen to  e  sviluppo  ”
parti t a  n.  2  - Proget to  del  settore  seconda rio  

Competenz a Cassa
1984 L.24.900.000.000 L.24.900.000.000
1985 L. 3.500.000.000
1986 L. 2.000.000.000

---------------- ----------------

Totale  variazioni  in  diminuzione: Competenz a Cassa
1984 L.26.850.000.000 L.26.850.000.000
1985 L. 5.000.000.000
1986 L. 3.550.000.000

Variazioni  in  aumen to:  
Cap.  20510  “  Fondo  straordina r io  per  lo  sviluppo  e  la  promozione
delle  attività  produt t ive,  assegnazione  alla  Veneto  Sviluppo  spa  ” 

Competenz a Cassa
1984 L.14.000.000.000 L.14.000.000.000
Titolo  03  Cat.  01  Sez.  05  - Proget to  del
set tore  seconda r io  2.1.2.3.43.10.28.

Cap.  20520  “  Fondo  per  lo  sviluppo  a  favore  della  cooperazione
giovanile.  Contribu ti  in  capitale  per  il  tramite  della  Veneto  Sviluppo
spa  ”

Competenz a Cassa
1984 L. 3.000.000.000 L. 3.000.000.000
1985 L. 1.000.000.000
1986 L. 1.000.000.000
Titolo  03  Cat.  01  Sez.  05  
2.1.2.3.43.10.28.

Cap.  20530  “  Contributi  a  Enti,  Consorzi  e  Imprese  per  la
predisposizione  di  aree  per  la  localizzazione  di  attività  produt t ive  da
trasfe ri r e  e  per  la  ricerca  tecnologica.  Delega  alle  province  ”

Competenz a Cassa
1984 L. 2.000.000.000 L. 2.000.000.000
1985 L. 2.500.000.000
Titolo  03  Cat.  01  Sez.  05  
2.1.2.3.43.10.28.

Cap.  20540  “  Contributi  a  Enti  e  Consorzi  e  Imprese  per  la
realizzazione  di  centri  per  la  promozione  e/o  la  commercializzazione
di  prodot t i.  Delega  alle  province  ” 

Competenz a Cassa
1984 L. 1.500.000.000 L. 1.500.000.000
1985 L. 1.000.000.000
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1986 L. 2.000.000.000
Titolo  03  Cat.  01  Sez.  05  
2.1.2.3.43.10.28.

Cap.  20550  “  Spese  per  la  formazione  professionale  e  contributi  alle
impres e  artigiane  per  il  concorso  nelle  spese  sui  contra t t i  di
formazione  lavoro  per  apprendis t i  ”

Competenz a Cassa
1984 L. 2.450.000.000 L. 2.450.000.000
1985 L. 500.000.000
1986 L. 550.000.000

Cap.  21250  “  Contributi  in  conto  interes si  su  crediti  di  esercizio
contra t t i  dalle  imprese  artigiane  con  la  garanzia  delle  coopera t ive
artigiane  di  garanzia  ”  (Legge  regionale  15  dicembr e  1981,  n.  70,
art.  16)

Competenz a Cassa
1984 L. 2.700.000.000 L. 2.700.000.000

Cap.  21414  “  Contributo  straordina r io  a  favore  di  consorzi  tra  le
Coopera t ive  artigiane  di  garanzia  per  la  costituzione  del  patrimonio
sociale  (Cni)  ” 

Competenz a Cassa
1984 L. 500.000.000 L. 500.000.000
Tit.  03  Cat.  02  Sez.  03  
2.1.2.3.43.10.28

Cap.  22512  “ Contributi  per  la  realizzazione  di  proge t t i  specifici  nel
set tore  delle  fonti  rinnovabili  e  del  risparmio  energe t ico  (Cni)  ”

Competenz a Cassa
1984 L. 700.000.000 L. 700.000.000
Tit.  03  Cat.  03  Sez.  05  
2.1.2.3.20.10.28.

Totale  variazioni  in  aumen to:
Competenz a Cassa

1984 L.26.850.000.000 L.26.850.000.000
1985 L. 5.000.000.000
1986 L. 3.550.000.000

Art.  37  - Dichiaraz i o n e  d'  urge n z a .
La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te ,  ai  sensi  dell’ar t .  44  dello

Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollettino  ufficiale  della  Regione  del  Veneto.  
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Allegato  n.  1
DOCUMENTO  PER  LE  POLITICHE  E PER  LE  AZIONI  

1. Premess a  

1.1.
Il  PRS,  approvato  con  legge  regionale  2  febbraio  1979,  n.  11,
assumeva  i  proge t t i  quali  strum en t i  opera tivi  per  dare  concre t a
attuazione  alla  concezione  della  progra m m a zione  come  processo
continuo  prevedendo,  fra  gli  altri,  la  predisposizione  del  Proget to  per
il set tore  seconda r io  e  il merca to  del  lavoro.  
La  Giunta  regionale  nella  seduta  dell’1  aprile  1980  ha  approva to,
sotto  forma  di  “  docume n to  per  la  discussione  ”,  una  prima  bozza  di
Proget to  per  il  settore  seconda rio  sulla  cui  base,  nei  mesi  successivi,
è  stato  avviato  un  intenso  dibat ti to  e  realizzato  un  ampio  e  articola to
processo  di  consultazione  con  le  par ti  sociali.  Tale  processo  è
prosegui to  da  parte  della  Terza  Commissione  del  Consiglio  regionale
nel  corso  del  1982  sulla  base  del  docume n to  trasm es so  dalla  Giunta
regionale  e  il  presen t e  documen to  rappre s e n t a  il  momento  di
conclusione  di  tale  processo.  Infat ti,  tenendo  conto  di  quanto  emerso
in  sede  di  consultazione,  dell’evoluzione  economica  recen te  e
prospe t t ica ,  dei  provvedimen t i  già  assun ti  dalla  Regione  e  sulla  base
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di  un  richiamo  e  specificazione  degli  obiet tivi  di  politica  indus t r iale
indicati  nel  PRS  esso:  
- descrive  le  politiche  che  la  Regione  intende  persegui r e ;
- delinea  gli  interven ti  da  effettua r e  nel  triennio  19831985.

1.2.
Coeren te m e n t e  con  le  linee  che  ispirano  la  Regione  anche  in  altri
campi,  i  cara t t e r i  assunti  dall’azione  regionale  in  campo  indust riale
possono  essere  così  sinte tizza ti:
- l’assunzione  della  program m azione  come  processo  continua  di

elaborazione  di  indirizzi,  di  fissazione  di  obiet tivi,  di  articolazione
di  politiche  e  di  definizione  di  azioni;

- la  ricerca  di  coerenza  negli  interven ti  (necessa r ia m e n t e
articolati)  da  effettua r e  nel  settore  seconda r io  e  lo  sforzo  di
delinea re  e  di  persegui re  linee  di  politica  indust riale .  La  coerenza
ora  richiama ta  va  realizzata  anche  rispet to  agli  interven ti  che
derivano  da  compete nze  non  stre t t a m e n t e  per tinen ti  al  set tore
seconda rio  e  facenti  capo  ad  altri  settori,  ma  che  possono  avere
su  esso  effet ti  non  trascur a bili;

- l’assunzione  della  specificazione  territoriale  come  connotazione
essenziale  dell’azione  regionale,  da  concre t a r e  att rave rso  una
metodologia  e  una  strume n t azione  di  interven t i  articola te
territorialmen t e ;

- la  qualificazione  dell’interven to  regionale  att rave rso  la  sua  azione
priorita riam e n t e  dal  lato  dell’offer ta ,  mirando  alla  piena
occupazione  dei  fattori  produ t tivi  e  allo  sviluppo  della  loro
produt t ività;

- la  necessi t à  di  realizzare  una  più  attiva  presenza  della  Regione
nella  scelta  di  politica  indust r iale  nazionale,  nella  consapevolezza
che  una  tale  presenza  è  necessa r ia ,  da  un  lato,  per  un'  effet tiva
interiorizzazione  a  livello  regionale  dei  problemi  di  sviluppo
complessivo  del  Paese  e  per  una  loro  concre t a  soluzione  e,
dall’alt ro,  per  rende re  coeren ti  e  comunque  più  agevoli  le  scelte
di  progra m m a zione  nazionale  non  come  fatto  di  mero
assemblaggio,  ma  di  accordo/int eg r azione  con  le  specificità
locali;  

- l’impegno  della  Regione  nella  definizione  delle  politiche  attive  del
lavoro  a  livello  nazionale  e  nella  predisposizione  di  un  quadro
normativo  per  la  gestione  del  merca to  del  lavoro  che  assegni  al
livello  regionale  specifiche  competenz e  in  relazione  ai  peculiari
cara t t e r i  che  il  merca to  stesso  assum e  nelle  diverse  realtà
territoriali,  e  per  disporr e  della  strume n t azione  atta  a  prevenire
ed  affronta r e  l’insorgenza  dei  punti  di  crisi.  La  necessi tà  di  tali
maggiori  compete nze  discende  anche  dalle  sollecitazioni  spesso
pressan t i  cui  sono  sottopos t i  gli  organi  di  governo  regionale  a
fronte  di  gravi  crisi  occupazionali  e  in  assenza  di  precisi
interven t i  dell’amminis t r azione  cent rale;
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- l’esigenza  di  render e  sistema t ico  il  momento  di  analisi  e  di  studio
della  strut tu r a  produ t tiva  data  la  continuità  dell’azione
progra m m a t o r i a  e  quindi  il  cara t t e r e  scorrevole  dei  piani.  Di  qui
l’impegno  della  Regione  verso  la  creazione  e  l’aggiorna m e n t o  di
un  sistema  informativo  per  il  settore  seconda r io  inseri to,  nel  più
ampio  sistema  informativo  regionale.

1.3.
E'  rispet to  a  tali  cara t t e r i ,  e  in  par ticola re  alla  concezione  della
progra m m a zione  come  processo  continuo  sopra  richiama t a ,  che
questo  Proget to  trova  una  corre t t a  collocazione  nell’ambito  del  PRS
e  che  la  sua  impostazione  trova  adegua t a  giustificazione.
In  sintesi  il contenu to  del  Proget to  si  articola  nel  modo  seguen t e :
- il quadro  economico  di  riferimento;
- gli  obiet tivi  di  politica  indust riale;
- i contenu ti  dell’azione  regionale;
- le  politiche;
- le  azioni  specifiche.

2. Il  quadro  economico  di  riferimento

Gli  obiet tivi  di  politica  indust r iale  della  Regione,  e  le  concre t e  azioni
che  ne  conseguono,  trovano  il  loro  necessa r io  riferimento  nei
cara t t e r i  strut tu r a li  ed  evolutivi  recen te m e n t e  manifes ta t i  dal
seconda rio  veneto,  nel  più  ampio  contes to  dell’economia  regionale  e
nazionale.
Inoltre,  considera t a  la  crescen t e  aper tu r a  di  tale  settore  nei
confronti  del  resto  del  mondo  e  le  aument a t e  capacità  di
condizionam e n t o  espress e  da  fenomeni  rilevanti  sul  piano  mondiale ,
tali  obiet tivi  vanno  altresì  definiti  alla  luce  dei  principali  cara t t e r i
evolutivi  e  prospe t t ici  dell’economia  internazionale.  

2.1.
Con  riferimen to  al  contes to  internazionale  gli  anni  set tan t a  si  aprono
con  una  fase  di  stagnazione  economica  diffusa,  che  si  è  manifes ta t a
pratica me n t e  senza  soluzione  di  continui tà  e  ha  alimenta to  un  ampio
ventaglio  di  fenomeni  di  squilibrio.  Anche  prescinden do  dalle  non
sempre  facilmente  individuabili  relazioni  di  causaeffe t to  tra  tali
fenomeni  per  la  loro  rilevanza  vanno  tenuti  presen ti  dall’azione
regionale:
- le  variazioni  delle  ragioni  di  scambio  internazionale  tra  i prodot ti

manufat t i ,  da  un  lato,  e  le  mate r ie  prime  e  le  risorse  energe t iche
dall’alt ro;  

- la  massiccia  redist ribuzione  mondiale  della  ricchezza,  in  atto  tra  i
paesi  sviluppa ti  o  a  economia  arre t r a t a  e  i  paesi  produt to r i  di
petrolio  o  deten to ri  in  regime  di  monopolio  di  altre  risorse
stra tegiche;
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- l’emerge r e  di  nuove  aree  geografiche  in  posizione  concorr e nziale
nei  confronti  dei  paesi  indust rializzati  e  di  nuovi  merca t i  di
sbocco,  come  consegue nz a  di  processi  evolutivi  endogeni  o  delle
stra tegie  seguite  dalle  imprese  multinazionali,  statuni tensi  ma
anche  europee  e  giappones i;  

- le  tendenze  protezionis tiche  e  le  crescen ti  interfe re nze  dei
governi  degli  stessi  paesi  indust r ializzati  in  mate ria  di  commercio
con  l’estero  in  rispost a  alle  spesso  pressan t i  esigenze  di
riequilibrio  delle  bilance  dei  pagam e n t i  nazionali;

- l’instabili tà  moneta r i a  internazionale  in  un  contes to  di  accentua t a
capacità  di  propagazione  delle  spinte  inflat tive.

2.2.
In  presenza  di  tali  fenomeni  e  cara t te r izzazioni  di  fondo  del  contes to
internazionale,  l’economia  mondiale  ha  regist ra to ,  dopo  il  1973 - 74,
una  riduzione  della  capaci tà  di  cresci ta  e,  pur  con  cara t t e r i  evolutivi
spesso  peculiari  alle  varie  aree  economiche ,  l’emerge r e  e  il
diffonders i  di  problemi  in  precede nza  scarsam e n t e  accentua t i ,
problemi  che  la  seconda  crisi  pet rolifera  del  1979 - 80  ha
ulteriorme n t e  aggrava to .  Con  riferimento  agli  anni  più  recen ti  i paesi
OCSE  hanno  infat ti  conosciuto  un  genera le  rallent am e n to  dei  tassi  di
sviluppo,  un  aumento  della  disoccupazione ,  il  perman e r e  di  spinte
inflat tive,  e  un  peggioram e n to  del  deficit  delle  par ti t e  corren ti  delle
bilance  dei  pagam e n t i .
Analoghi  problemi,  ma  tut tavia  con  differenziazioni  anche  notevoli,
appaiono  cara t te r izzar e  i paesi  a  economia  pianificata  e  i paesi  in  via
di  sviluppo  non  produt to r i  di  petrolio.  Per  questi  ultimi
particolarm e n t e  grave  appare  inoltre  la  situazione  debitoria  nei
confronti  del  resto  del  mondo  e  la  dinamica  inflat tiva.
Di  recent e  il  costo  dei  prodot ti  petroliferi  ha  segna to  consisten t i
riduzioni  sia  nei  merca to  “ spot  ” che  nei  contra t t i  di  fornitur e  OPEC.
Tuttavia  il  dato  è  ancora  troppo  recen te  e  passibile  di  ulteriori
evoluzioni  per  avallare  una  lettura  in  chiave  pienam e n t e  positiva
della  evoluzione  del  fenomeno  che,  se  da  un  lato  compor t a
indubbia me n t e  una  riduzione  dello  squilibrio  della  bilancia
commerciale ,  può  ingene ra r e  significative  flessioni  dalla  parte  della
domand a  internazionale.

2.3.
Considera t e  le  peculiari  cara t t e r izzazioni  dell’economia  e  del
contes to  socio  - istituzionale  interni,  par ticola rm e n t e  delicata  appare
la  situazione  del  nost ro  Paese  alla  luce  di  tali  fenomeni  e  cara t t e r i
evolutivi  esterni .  Ciò  in  ragione  della  pressochè  totale  dipende nza
dall’este ro  per  risorse  energe t iche  e  per  le  mate r ie  prime  necessa r ie
alla  nost ra  economia  di  trasform azione,  e  della  persisten t e  (e
crescen t e)  specializzazione  espor t a t iva  in  prodot t i  manufat t i  finiti
(quali  l’abbigliame n to ,  le  calzatu r e ,  il  mobilio,  gli  elet t rodom e s t ici ,  e
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così  via)  prevalen te m e n t e  “  maturi  ”  e  nei  confronti  dei  quali  più
serra t a  si  rivela  la  concor re nza  dei  paesi  nuovi  produ t to r i  e  degli
altri  paesi  indust rializzat i.  Tali  elementi  rendono  l’economia  italiana
più  espos ta  di  altre  all’evoluzione  del  prezzo  delle  risorse
energe t iche  e  del  commercio  mondiale  e  rendono  altresì  più  urgen t e
uno  sforzo  teso  all’adegua m e n to  della  stru t tu r a  produt t iva  al  muta to
asset to  delle  ragioni  di  scambio  e  dei  merca t i  internazionali.  
Grazie  al  forte  sviluppo  delle  espor t azioni  prima,  della  domanda
interna  poi,  l’economia  italiana  ha  conosciu to  nel  biennio  1979 - 1980
risulta ti  per  molti  aspet ti  positivi.  Il  Prodot to  Interno  Lordo  è
cresciuto  a  un  tasso  medio  annuo  del  4,5  per  cento  in  termini  reali,
con  increm en t i  net tam e n t e  superiori  a  quelli  regis t r a t i  da  tutti  i
paesi  indust rializzati  (2,2  per  cento  nella  media  del  biennio  per  i
paesi  OCSE)  a  eccezione  del  Giappone.  
Peral t ro  nel  1981  la  cresci ta  del  PIL  ha  subito  un  nuovo  arres to  con
un  tasso  d'  increm e n to  vicino  allo  zero,  a  conferm a  della  perma n e nz a
degli  accenna t i  vincoli  strut tu r a l i  allo  sviluppo.  
Nonostan t e  l’alterno  andam e n to  della  congiuntu r a ,  l’occupazione  ha
segna to  un  costan t e  increm en to  negli  anni  fra  il  1977  e  il  1981.  Alla
fine  di  questo  periodo  si  deve  regist r a r e  un  increme n to  di  circa
687.000  occupa t i  in  totale,  come  saldo  della  flessione  sensibile  del
set tore  agricolo  (-12,4  per  cento)  e  dell’increm e n to  notevole  del
set tore  terziario  (+11  per  cento)  e  della  sostanziale  stabilità  di  quello
indust riale  (+0,80  per  cento).  Tuttavia  nel  1982  si  è  avuta  una
inversione  del  trend,  dal  momento  che  l’occupazione  del  seconda r io
è  calata  e  l’increme n to  prodot tosi  nel  terziario  non  è  stato  in  grado
di  compens a r e  le  perdi te  degli  altri  due  compar t i .

Tabella  1  - Occupa t i  - Italia  (migliaia)

1977 1981 1982

      Agricoltur a 3.149 2.759 2.545

Indus t ria 7.667 7.727 7.597

Altre 9.247 10.265 10.535

Totale 20.064 20.751 20.677

Il  1982  ha  segna to  anche  un  sensibile  peggiora m e n to  dei  valori
relativi  alla  disoccupazione.  Il  numero  complessivo  delle  persone  in
cerca  di  occupazione  ha  ormai  supera to  i  due  milioni  di  unità.
Nell’ultimo  anno  il  tasso  di  increm en to  della  disoccupazione  è  stato
pari  al  30,4  per  cento  e  quello  del  personale  in  cerca  di  prima
occupazione  ha  raggiun to  il 16,88  per  cento.  

Tabella  2  - Persone  in  cerca  di  occupazione  - Italia  (migliaia)

1977 1981 1982

      Disoccupa ti 210 217 283



Legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  9  (BUR  n.  11/1984)

In  cerca  di  1a  occupazione 694 998 1.166

Disposte  a  lavorare  a  par ticola ri
condizioni

642 697 619

Totale 1.546 1.913 2.068

Un  ulteriore  indicato re  di  segno  negativo  è  la  persis tenza  di  ore  di
CIG  su  livelli  elevati  e  tali  da  far  suppor r e  l’esistenza  di  una  “
disoccupazione  implicita  ”  che  può  essere  assorbi ta  solo  da
appropria t i  interven ti  di  ristru t tu r azione  e  riconversione  produ t t iva.  

Tabella  3  - Ore  autorizza te  di  cassa  integrazione  guadagni  (milioni

1977 1978 1979 1980 1981 1982
(ott.)

Ore  CIG 225 325 300 307 548 475

Quanto  all’inflazione,  il  1981  ha  segna to  un  rallenta m e n t o  con  un
tasso  di  aumento  dei  prezzi  al  consumo  limitato  al  17,8  per  cento,
contro  il  tasso  del  21,2  per  cento  regist ra to  nel  1980.  Questa
tendenza  ha  prosegui to  anche  nel  1982  in  cui  il  ritmo  inflat tivo  è
cresciuto  del  16,5  per  cento.  
La  bilancia  commerciale  si  è  chiusa  anche  nel  1981  con  un  saldo
pesan te m e n t e  nega tivo,  seppu re  di  dimensioni  più  contenu t e  rispet to
all’anno  precede n t e  (-17.000  miliardi  contro  - 18.800  miliardi  in  lire
corren t i),  per  la  forte  incidenza  dell’oil  deficit  e,  in  genera le ,  per  la
manca t a  attuazione  delle  modificazioni  stru t tu r a li  nella  composizione
merceologica  e  tecnologica  dell’appa ra to  produt t ivo  aper to
all’inter sca m bio  con  l’estero.  Va  al  riguardo  rilevato  che  la  politica
valuta ria  seguita  dal  nost ro  Paese,  negli  anni  immediat a m e n t e  e
precede n t i  l’adesione  allo  SME,  se  nel  breve  periodo  ha  porta to
positivi  effetti  nello  sviluppo  della  produzione  e  delle  espor t azioni
nazionali,  consen te ndo  altresì  di  allenta r e  i condizionam e n t i  posti  dal
vincolo  estero,  ha  d'  altro  lato  concorso  a  incentivare  l’espor t azione
di  prodot t i  a  domand a  elastica  rispet to  al  reddito  e  a  ritarda r e  l’avvio
di  processi  di  riconversione  del  tessuto  produ t t ivo  verso  beni  e
set tori  a  maggior  contenu to  tecnologico  e  innovativo,  già  da  tempo  in
atto  negli  altri  paesi  europei  e  a  economia  avanza ta .  

2.4.
In  tale  contes to  va  quindi  valuta ta  la  recen te  evoluzione  subita
dall’appa ra to  produ t t ivo  regionale  tenendo  conto  delle  sue  specifiche
cara t t e r izzazioni  che,  se  da  un  lato  lo  collocano  in  posizione  analoga
a  quella  del  paese  nel  suo  complesso,  dall’alt ro  denotano  elemen ti
aggiuntivi  di  debolezza  strut tu r a l e  che  lo  rendono  maggiorm e n t e
espos to  ai  nega tivi  impat ti  dei  condiziona me n t i  esterni  e
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particolarm e n t e  sensibile  alle  stesse  politiche  congiun tu r a li  interne ,
volte  a  ridur re  le  spinte  inflattive  o  a  fronteggia r e  il  ricor ren t e
emerge r e  del  vincolo  dei  conti  con  l’estero.  
Le  capacità  intrinseche  e  spontane e  di  sviluppo  del  sistema
indust riale  veneto  si  sono  finora  espresse  in  sostanza  attr ave r so  il
mantenim en to  del  modello  produt t ivo  originario,  di  modo  che,  pur
con  talune  varianti ,  a  più  di  un  decennio  dalla  fine  del  “ miracolo  ”,  il
Veneto  conserva ,  in  larga  misura  inalte ra t a ,  la  specializzazione
set toriale  dell’indus t r ia  manifa t tu r ie r a ,  i  cui  cara t t e r i  di  fondo  sono
individuabili  nella  prevalenza  dei  settori  cosidde t t i  “  tradizionali  ”.
Perman gono  inoltre  la  diffusione  delle  piccole  e  medie  imprese  e
dell’ar tigiana to  (categorie  che  hanno  anzi  dimost ra to,  proprio  dopo
la  prima  crisi  energe t ica,  maggiore  vitalità  rispet to  al  sistema  nel  suo
insieme)  e  la  concen t r azione  territoriale  attorno  a  un'  area  centrale ,
anche  se  i  divari  economici  con  la  fascia  periferica  sono  anda ti  in
taluni  casi  attenua n dosi .  
Il  risulta to  appare  sorprend e n t e  se  si  considera  che  sul  finire  degli
anni’  60  erano  venute  meno  le  condizioni  che  avevano  favorito  il  “
decollo  ”:  essenzialme n t e  il  basso  costo  della  manodope r a  e  la
domand a  este rn a  di  beni  finali.  Queste  due  condizioni  sono  state ,  in
parte ,  ripristina t e :  la  prima  con  la  ristru t tu r azione  dei  settori
tradizionali  (risparmio  sul  costo  del  lavoro  ufficiale  e  una  gestione
più  elastica  della  manodope r a  ottenu t i  col  decent r a m e n t o;  recupe ro
di  produt t ività  ottenu to  coi  rinnovi  tecnologici  nelle  fasi  nodali  del
ciclo  produt t ivo);  la  seconda  per  effetto  di  alcune  condizioni  esterne
all’impres a  (le  successive  e  progres sive  svalutazioni  della  moneta
rispet to  alle  valute  dei  principali  paesi  di  destinazione  delle  nost re
espor t azioni).
Per  quanto  inseri ta  nel  suaccenn a to  quadro  nazionale,  esposto  alla
dipendenza  dai  merca t i  delle  mate rie  prime  e  alla  variazione  delle
ragioni  di  scambio  e  dei  prezzi,  la  strut tu r a  indust riale  veneta  ha
supera to  meno  dramm at ica m e n t e  di  quella  di  altre  regioni  la  crisi
energe t ica  del’73,  le  irregola ri t à  e  la  speculazione  dei  rifornimen t i
delle  mate rie  prime  che  l’hanno  accompa g n a t a ,  accusan do  una
flessione  preoccup a n t e  solo  nel’75,  flessione  peral t ro  supera t a  negli
anni  successivi  con  l’aumento  della  presenza  della  produzione  veneta
sul  merca to  interno  e  internazionale .
Più  favorevole  rispet to  alla  media  nazionale  si  è  presen ta t a  nel
Veneto  l’evoluzione  occupazione,  fra  il  1977  e  il  1981  ( -5,9  per  cento
contro  3,4  per  cento).  In  valori  assoluti  si  è  verifica to  un  increm e n to
di  95.000  unità,  come  saldo  fra  gli  aument i  dei  settori  terziario  e
seconda rio  (rispe t t ivame n t e  +  82.000  e  +  33.000)  e  il  calo  di  quello
agricolo  (-20.000).  

Tabella  4  - Occupa t i  - Veneto  (migliaia)

1977 1981 1982

      Agricoltur a 206 186 172
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Indus t ria 703 736 727

Altre 696 778 798

Totale 1.605 1.700 1.697

Nel  1982  la  situazione  congiun tu ra l e  si  è  aggrava ta  sia  a  livello
nazionale  che  regionale.  L’occupazione  complessiva  regionale  ha
subito  una  flessione,  quanti t a t ivam e n t e  modes ta  ( -0,8  per  cento),  ma
indicativa  del  venir  meno  delle  prospe t t ive  di  ripresa  e  di  un
appesa n tim e n to  economico  in  fase  di  ulteriore  aggrava m e n to .  
Per  quanto  riguard a  le  persone  in  cerca  di  occupazione  queste  sono
decisam e n t e  aumen ta t e  nel  periodo  in  esame.  L’aumento  è
sopra t tu t to  dovuto,  come  si  è  già  rilevato  per  l’Italia,  a  una  forte
cresci ta  delle  persone  in  cerca  di  prima  occupazione  (+56  per  cento),
regis t r a tosi  tra  il 1977  e  il 1981.  

Tabella  5  - Persone  in  cerca  di  occupazione  - Veneto  (migliaia)

1977 1981 1982

      Disoccupa ti 210 217 283

In  cerca  di  1a  occupazione 694 998 1.166

Disposte  a  lavorare  a  par ticola ri
condizioni

642 697 619

Totale 1.546 1.913 2.068

Anche  nel  Veneto  è  consisten t e  il  ricorso  alla  CIG  Nel  1982  sono
state  integra t e  oltre  33,5  milioni  ore  (+31,46  per  cento  rispet to  al
1981),  anche  se  va  tenuto  conto  che  mediame n t e  i  tassi  di
increm e n to  regionali  sono  inferiori  rispet to  a  quelli  nazionali.  

Tabella  6  - Ore  di  cassa  integrazione  guadagni  - Veneto  (milioni)

1977 1978 1979 1980 1981 1982

Ore  CIG 23 32 23 20 25,4 33,5

Le  province  che  più  hanno  risenti to  della  congiutu r a  sono
nell’ordine:  Belluno  (con  un  increme n to  della  CIG  rispet to  al  1981
pari  al  106,28  per  cento),  Rovigo  (45,27  per  cento)  e  Venezia  (44,24
per  cento).  

2.5.
Nel  complesso  le  prospe t t ive  emerge n ti  dal  più  recente  andam e n to
del  quadro  internazionale  e  nazionale  appaiono  altamen t e
preoccupa n t i .  L’economia  italiana  presen ta  una  strut tu r a  altamen t e
integra t a  nel  sistema  degli  scambi  internazionali  e  non  è  quindi
pensabile  una  evoluzione  che  si  discosti  in  modo  sensibile  dal
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genera le  andam e n to  nega tivo.  Anzi  ci  sono  elemen ti ,  come  la  recente
drastica  riduzione  dei  consumi  di  energia  elet t r ica  per  uso
indust riale ,  che  rendono  verosimile  una  congiun tu r a  anche  peggiore
rispet to  al  trend  medio.  Lo  stesso  rallenta m e n t o  del  ritmo
inflazionis tico  va  imputa to  sopra t tu t to  al  dras tico  calo  della  domand a
più  che  a  un  recupe ro  di  produt t ività.
La  stessa  situazione  indust r iale  veneta ,  che  in  passa to  si  era
mostra t a  più  flessibile  nel  risponde r e  alla  crisi,  conosce  una  diffusa
situazione  di  disagio  e  aree  di  crisi  la  cui  gravità  va  ben  oltre
l’orizzonte  congiuntu r a le .  Certam e n t e  il  caso  più  preoccup a n t e  è
dato  dalla  evoluzione  regist ra t a  dal  polo  indus t r iale  di  Marghe r a .
L’aggrava m e n to  indus t r iale  e  occupazionale  da  esso  attrave rs a to  è
tale  da  propaga r e  effet ti  recessivi  sull’inte ro  tessuto  indust r iale
regionale.
L’ottica  del  PRS  e  del  Proget to  seconda r io  va  quindi  calibra ta  in
funzione  di  una  accentuazione  dell’impegno  sul  fronte  del  sostegno
alla  riorganizzazione  indust riale  e  alla  attivazione  di  servizi  reali  per
l’indust r ia .  

3. Gli  obiet tivi  di  politica  indust r iale

Alla  luce  della  recente  evoluzione  dell’economia  e  pur  con  la  già
accenna t a  difficoltà  di  distingue r e  fra  compone n t i  congiun tu r a li  e
stru t tu r a l i ,  gli  obiettivi  di  politica  indust r iale  che  la  Regione  intende
persegui re  possono  esse re  così  sinte tizzat i .  

3.1.
Estensione  della  base  produt t iva,  che,  in  quanto  rappres e n t a  uno
degli  obiet tivi  generali  dell’azione  regionale,  implica  la
considerazione  del  rappor to  che  intercor r e  fra  il set tore  seconda rio  e
gli  altri  settori  produ t t ivi  e  quindi  del  contribu to  che  ciascuno  di  essi
deve  dare  al  raggiungim en to  di  tale  obiet tivo.  
Al  riguardo  va  riafferma to  che  la  soluzione  del  problema
occupazionale  non  può  esser e  affidata  in  misura  prevalen t e  al  set tore
indust riale  e  ciò  nè  in  un'  ottica  di  medio,  nè  di  lungo  periodo.
Questa  affermazione,  tuttavia,  va  letta  tenendo  conto  che  è
necessa r io  far  emerge r e  nella  regione  attività  qualificabili  come  “
terziario  avanza to  ”  e  cioè  attività  “  statis ticam e n t e  ”  classificabili
come  non  indust r iali,  ma  economica m e n t e  connesse  e  indispens a bili
al  settore  indust riale .  

3.2.
Riqualificazione  e  rafforzam en to  della  base  produt t iva  indust riale
L’obiet tivo  quanti ta t ivo  deve  evidente m e n t e  saldar si  con  un  obiet tivo
qualita tivo,  essendo  questi  due  aspet t i  non  dissociabili.  Basti  pensa re
alla  disoccupazione  “  implicita  ”  nella  CIG  e  all’occupazione  occulta
con  cara t t e r i  di  elevata  marginali tà ,  il  cui  recupe ro  configura  una
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finalità  di  par ticolar e  significato,  considera n do  che,  per  quanto
riguard a  la  CIG,  a  formare  tale  fenomeno  concorrono  situazioni  di
crisi  aziendali,  di  set tore  e/o  di  area  la  cui  incidenza  appa re
certa m e n t e  cospicua.
Il  conseguime n to  di  un  obiet tivo  di  riqualificazione  e  di
rafforzame n to  della  base  produt tiva  indus t r iale  si  collega  con
l’attivazione  di:
- processi  di  potenziame n to ,  all’interno  degli  stessi  settori

tradizionali,  di  quelle  produzioni  che  nel  breve/medio  termine
hanno  maggiore  possibilità  di  trovare  spazio  sul  merca to  anche
internazionale.  Infat ti  non  appa re  realistico,  dato  l’arco  di  tempo
conside ra to  e  forse  non  sempre  convenien te  anche  alla  luce  delle
quote  di  merca to  e  di  occupazione  già  detenu te  punta r e  a  un
rapido  mutame n to  della  specializzazione  dell’indus t r ia  veneta
rispet to  al  contes to  nazionale  e  internazionale .  Tuttavia  è
necessa r io  stimolar e  fin  da  ora  processi  di  modificazione
strut tu r a l e  che  consen ti r anno  di  avviare  nel  medio/lungo  periodo
produzioni  nuove  ad  alto  contenu to  tecnologico  e/o  ad  alto  valore
aggiun to;  

- processi  di  rafforzame n to  delle  piccole  dimensioni,  che
compor t a no  fra  l’altro,  la  correzione  e  l’eliminazione  di  quel
processo  di  articolazione  della  stru t tu r a  produt t iva  non  derivante
da  fenomeni  di  specializzazione  produt tiva,  ma  fondato  sullo
sfrut ta m e n t o  di  posizioni  di  debolezza  e  di  posizioni  di  “ rendita  ”
(evasione  fiscale  e  contribu tiva).

3.3.
Rispet to  agli  obiet tivi  precede n t i ,  e  in  par ticolar e  a  quello  della
riqualificazione  e  del  rafforzam e n to  della  base  produ t tiva  indust riale ,
una  particolar e  attenzione  richiede  il  problema  della  produt t ività  di
tut ti  i fattori  produt t ivi.  Al riguardo  va  osserva to  che  per  compens a r e
la  maggiore  rigidità  che  potrà  incontr a r e  una  stra t egia  di
innalzame n to  della  produt t ività  attr aver so  le  vie  tradizionali,  devono
essere  sfrut ta t e  tutte  quelle  innovazioni  che  sono  possibili  nei  campi
della  tecnologia,  delle  tecniche  manage r i ali,  della
commercializzazione  dei  prodot ti  e  del  finanziam en to ,  consen te n do
un  più  facile  accesso  alle  imprese  e  valorizzando  al  massimo  a  questo
fine  la  strume n t azione  diret t a m e n t e  o  indiret t a m e n t e  a  disposizione
della  Regione.
In  questo  contes to  assume  un  particolar e  rilievo  la  azione  volta  a
favorire  l’attuazione  e  al  diffusione  sistema t iche  della  ricerca
nell’at tività  delle  imprese  venete,  ricerca  che  deve  riguarda r e  sia  gli
aspet t i  legati  alla  tecnologia  dei  processi,  sia  gli  aspet t i  legati  allo
studio  dei  prodot ti ,  sia,  infine,  gli  aspet t i  legati  alla  loro
commercializzazione.  
Di qui  l’impor ta nza  delle  attività  qualificabili  come  terziario  avanza to
che  sono  scarsa m e n t e  incorporabili  dall’indus t r ia  veneta ,  data  la
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dimensione  prevalen te m e n t e  medio/piccola  delle  imprese ,  e  che
tut tora  non  sono  adegua t a m e n t e  offer te  dal  set tore  terzia rio  pubblico
e  privato.  

3.4.
Il  processo  di  rafforzame n to  della  strut tu r a  indust riale  veneta  deve
saldarsi  con  l’obiet tivo  del  riequilibrio  territoriale ,  la  cui  soluzione
peral t ro  non  deve  esse re  legata  soltanto  allo  sviluppo  dell’indus t r ia .
Anche  l’appres t a m e n to  di  una  politica  attiva  per  la  occupazione
richiede  l’elaborazione  di  interven ti  che,  per  le  aree  marginali,  non
assumono  la  trasfe ribilità  del  modello  di  indust rializzazione  che  ha
cara t t e r izza to  la  cresci ta  dell’area  cent rale ,  ma  invece  facciano  leva
sulle  risorse  e  sulle  potenzialità  di  sviluppo  peculiari  alle  singole
aree,  att ribuen do  all’attività  indust riale  un  ruolo  di  integrazione  e/o
di  stimolo  agli  altri  set tori  (produzioni  agro  - alimenta r i  e  silvo  -
pastora li  per  le  aree  indicate  nel  Proget to  Agro  - Alimenta r e  e  nel
Proget to  Montagn a);  sostenendo  la  localizzazione  indust r iale  nelle
aree  att rezza t e  previste  dal  PRS  (Adria  - Cavarzere ,  Feltrino,  Veneto
Orientale ,  Area  Meridionale)  previa  verifica  del  loro  stato  di
avanza me n to  e  del  perman e r e  delle  condizioni  di  compatibilità
economica.
Nel  contempo  vanno  appron ta t i  strume n ti  volti  ad  affronta r e  le
situazioni  di  crisi  in  ambiti  terri toriali  limitati  all’inte rno  della  stessa
area  centrale  (aree  di  crisi  e/o  di  interven to  priorita r io),
privilegiando  quelle  iniziative  che  siano  in  grado  di  concor re r e  alla
soluzione  dei  problemi  di  mobilità  del  lavoro  creati  dalla
ristru t tu r azione .

3.5.
Quanto  alle  attività  produ t t ive  facenti  capo  a  imprese  pubbliche  o
indiret t a m e n t e  controllate  dallo  Stato,  la  par ticolar e  attenzione  della
Regione  discende,  da  un  lato,  dall’impor t anz a  della  presenza
pubblica  nell’indus t r ia  veneta  e,  dall’alt ro,  dal  ruolo  che  le  imprese
pubbliche  possono  esercita r e  rispet to  all’indus t r ia  complessiva  e
quindi  alla  loro  rilevanza  potenziale  come  strume n t i  di  politica
indust riale .
L’attuale  congiun tu r a ,  pesant e m e n t e  negativa  nei  confronti  delle
indust rie  di  base  e  di  beni  interme di  (sideru rgia ,  metallurgia  non
ferrosa ,  petrolchimica,  ecc)  ha  pesan t e m e n t e  colpito  le  imprese  a
PPSS  largam e n t e  operan ti  nel  Veneto.  L’elaborazione  di  una
strat egia  di  interven to  ha  trovato  un  primo  momento  di  verifica  nella
Conferenza  regionale  sul  “  Ruolo  e  prospe t t ive  delle  imprese  a
partecipazione  statale  nel  Veneto  ” del  dicembr e  1981.  
In  quella  sede  sono  state  elabora t e  una  serie  di  propos te  di
interven to,  successivame n t e  fatte  proprie  e  ulteriorm en t e  articolate
dall’ordine  del  giorno  presen t a to  dal  Consiglio  regionale  del  Veneto
nel  dicembr e  1982.  
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Rinviando,  per  quanto  riguarda  gli  interven t i  specifici  di  natu ra
set toriali,  agli  allega ti  concerne n t i  le  iniziative  per  il  Polo  di
Marghe r a  e  per  il  Polo  Tessile,  in  ques ta  sede  vanno  sottolinea t i  gli
aspet t i  genera li  del  ruolo  delle  PPSS  e  il  collegame n to  con  il  Piano
Regionale  di  Sviluppo.  
La  Regione  ritiene  che,  nel  mentr e  vanno  evitate  decisioni  che
compor tino  un  ulteriore  allarga m e n to  dell’interven to  pubblico,  vada
peral t ro  assicura to  un  continuo  impegno  nelle  attività  oggi  esisten t i .
Tale  impegno  deve  tradur s i  in  investiment i  coeren ti  con  precisi  piani
aziendali  nell’ambito  delle  scelte  del  CIPI,  aventi  non  solo  obiet tivi
occupazionali,  ma  anche  e  sopra t tu t to  quello  di  eliminare ,  seppure
gradualm e n t e ,  ogni  componen t e  di  tipo  assistenzialistico.  
A  ciò  va  aggiunto  che  il  ruolo  propulsivo  rispet to  al  settore
seconda rio,  proprio  della  grande  impres a  deve  assume r e  per  le
impres e  a  PPSS  un  significato  particolar e  nel  Veneto,  sia  in  sede  di
predisposizione  di  servizi  a  favore  delle  attività  indust r iali,  sia  sul
piano  strume n t a l e  per  arricchire  la  capacità  progra m m a t o r i a  e  di
interven ti  della  Regione  stessa .  
Questa  impostazione  appare  coeren t e  e  sinergica  con  la  stra tegia
propos t a  dal  “ Rappor to  sulle  PPSS  ” circa  l’insieme  dei  rappor t i  con
gli  Enti  locali  che,  in  via  nega tiva,  non  può  più  essere  quello  “ di  pura
localizzazione  di  increme n t i  di  domand a  e  di  posti  di  lavoro  ”;  ma
che,  in  via  positiva,  potrà  esse re  quello  di  “  trasfe rimen to  e  di
diffusione  verso  le  piccole  e  medie  imprese  locali  delle  tecnologie  e
delle  competenz e  organizzative  presen ti  nelle  PPSS  e  nelle  grandi
aziende,  e  di  costituzione  di  centri  o  poli  di  servizi  per  le  imprese
locali  ”.  Tale  coincidenza  di  stra tegie  trova  momenti  di
concre t izzazione  negli  strume n t i  previsti  da  questo  Proget to  (in
particolar e  il  CETEV,  l’Osservato r io  sui  merca t i  este ri;  le
Convenzioni  Regione  - Enti  di  gestione  e  Aziende  a  par tecipazione
statale .
Quella  delineat a  è  una  impostazione  stimolante  e  ricca  di
implicazioni,  e  rappre s e n t a  un  salto  di  qualità  rispet to  ai  passa ti
rappor t i  Regioni  - PPSS,  in  par te  impronta t i  a  una  logica  di  tipo
assistenzialistico.
Essa  va  inoltre  allarga t a  con  un  collegame n to  agli  interven ti
riguard a n t i  le  infras t ru t t u r e .
La  crisi  economica  giustifica  una  parte  della  perdi ta  occupazionale  in
corso,  a  Marghe r a  come  nel  res to  del  Paese,  ma  non  può  giustificare
un  mutam e n to  della  stra tegia  di  fondo  circa  il futuro  del  porto  e  della
attività  indust riale  a  esso  correla t a .
La  presenza  di  pluridece nn a li  investiment i  infras t ru t tu r a l i  portuali,
energe t ici,  di  traspor to  terres t r e  che  cara t t e r izzano  l’area  come  una
delle  meglio  servite  del  Paese,  in  grado  di  offrire  economie  este rne  a
fattori  di  localizzazione  indust riale  assolutam e n t e  competi t ivi,
motivano  l’attesa  che  i grandi  gruppi  dell’indust r ia  di  Stato  e  privata
manteng a no  e  rinnovino  la  loro  presenza  a  Marghe r a  delle
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cara t t e r i s t iche  quanti ta t ive  e  qualita tive  tradizionali.  In  caso
contra r io  si  regist r e r e b b e  uno  spreco  di  risorse  pubbliche  tanto
meno  giustificabile  quanto  più  grave  è  la  situazione  finanziaria  del
Paese .
Mentre  va  riafferma to  il  ruolo  strat egico  che  Marghe r a  e  la  grande
indust ria  ricoprono  nel  contes to  dell’economia  regionale  occorre
però  salvagua r d a r e  la  dotazione  infras t ru t t u r a l e  e  la  competi t ività
del  Porto  di  Venezia  che  sono  condizione  indispensa bile  per  il
perman e r e  delle  attività  indust riali.
A tal  fine  il Consiglio  regionale  ritiene  urgen te :
a) la  redazione  del  proget to  esecutivo  per  la  creazione  delle  chiuse

mobili  delle  bocche  di  porto,  sulla  base  del  proge t to  di  massima
già  approva to  dalla  Commissione  di  Salvagua rdia  di  Venezia  e  dal
Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici,  e  l’avvio  immedia t a m e n t e
consegue n t e  dei  lavori  garan t en do n e  il  completo  finanziame n to .
Ciò  consen ti re bb e  oltre  che  la  risoluzione  radicale  del  problema
dell’acqua  alta  nel  Centro  Storico  anche  la  fine  dello  stato  di
incert ezza  sul  destino  e  sul  dimensiona m e n t o  opera t ivo  del  posto,
che  non  poco  ha  pesato  negli  anni  più  recen ti  nello  storna re
investimen t i  infras t ru t t u r a l i  e  produt t ivi;

b) il  rifinanziame n to  della  Legge  Speciale  per  quanto  riguard a  il
disinquina m e n t o  della  laguna,  da  eseguir si  secondo  le  linee  del
piano  diret tor e  già  adotta to  dalla  Giunta,  in  tempi  correla ti  con  la
realizzazione  delle  chiusure  delle  bocche  di  porto;

c) la  modifica  del  modello  gestionale  del  Provveditora to  al  Porto  di
Venezia,  median te  l’inserime nto  di  impres e  private  nelle  attività
opera tive,  l’aumento  delle  respons a bilità  gestionali  della
Compagnia  Lavorato ri  portuali  nel  ciclo  di  banchina ,  la
trasform azione  dell’Ente  su  base  regionale,  prevalen te m e n t e
orienta to  alla  progra m m a zione ,  alla  realizzazione  e  alla  gestione
delle  aree  portuali  e  alla  formazione  dei  traffici.  

Nel  quadro  di  un  tale  disegno  l’iniziativa  dell’interpor to ,  il cui  avvio  è
garan ti to  sul  piano  finanziario  della  recente  Legge  regionale  sulle
infras t ru t t u r e  di  traspor to,  e  che  deve  essere  basato  su  una  precisa
iniziativa  locale  che  definisca  modelli  gestionali  e  localizzazione,  può
assume r e  assieme  al  finanziame n to  regionale  per  le  att rezza tu r e ,  un
import an t e  significa to  di  rilancio  della  più  genera le  attività  portuale .  
La  notevole  presenza  a  Porto  Marghe r a  di  indust r ie  controllate  dallo
Stato  (diret t am e n t e  o  indire t t a m e n t e )  nonchè  il  collegam e n to  con  i
relativi  piani  di  set tore ,  che  emergono  dalla  politica  indus t r iale
nazionale  nell’indus t r ia  chimica,  metallurgica  cantieris t ica,
costituiscono  fattori  di  garanzia  per  l’attuazione  del  necessa r io
processo  di  riconversione.  

4. I contenu t i  dell’interven to  regionale  

Gli  interven ti  della  Regione  in  campo  indust r iale  consistono,  da  un
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lato,  in  iniziative  di  natu ra  prevalen te m e n t e  politica  di  concorso,  di
confronto  e  di  condiziona m e n to  rispet to  alla  progra m m a zione  e  alle
attività  svolte  da  altri  sogge t t i  (aziende  a  PPSS,  grandi  imprese
private,  forze  sociali,  sistema  creditizio,  amminist r azione  centrale);
e,  dall’alt ro,  in  iniziative  a  incidenza  diret t a  sulla  strut tu r a  produt t iva
e  sul  suo  asset to  terri toriale  che  compor t ano  un  impegno  finanziario
da  parte  della  Regione.  
L’aspet to  da  privilegiar e  riguard a  il  converge r e  delle  risorse  in  aree
di  interven to  capaci  di  eserci ta r e  una  influenza  positiva  alla  ripresa
economica  e  al  sostegno  dell’occupazione.
Senza  dubbio  l’interven to  in  ogget to  non  deve  porsi  nè  in  un'  ottica
di  breve  periodo  nè  invischia rsi  in  una  logica  meram e n t e
assistenziale ,  tanto  illusoria  quanto  dispendiosa  di  risorse.  Bisogna
invece  tenta r e  di  definire  alcuni  punti  di  interven to,  di  significato
non  congiun tu ra l e ,  su  cui  focalizzare  iniziative  di  ampio  respiro  e
capaci  di  eserci ta r e  un  effetto  di  trascinam e n t o  moltiplica tivo
dell’investime n to  produt t ivo.
In  par ticola re  due  sono  le  aree  in  cui  la  Regione  può  eserci ta r e  una
influenza  significativa  e  dura tu r a :
- la  promozione  della  competi t ività  del  sistema  delle  piccole  e

medie  imprese  indust riali  e  artigiane  attr ave r so  l’aggiorna m e n to
tecnologico  e  commerciale;  

- lo  stimolo  degli  investimen t i  indust r iali  orient a t i  al  risparmio
energe t ico.  

Relativame n t e  al  primo  punto  si  trat t a  di  attivare  opportun e
specifiche  iniziative  rivolte  sia  a  incentivar e  i  processi  di
aggreg azione  interaziend ale,  finalizzati  al  rafforzame n to  di  nuove
stru t tu r e  di  commercializzazione,  sia  a  dare  attuazione,  att r aver so
l’attivazione  della  Finanziar ia  regionale,  a  una  politica  di  sostegno
delle  imprese .  
Sul  piano  dei  risparmi  energe t ici  l’accento  va  posto  sull’esigenza  di
uno  stre t to  coordina m e n to  delle  iniziative  previs te  tanto  in
esecuzione  del  Piano  energe t ico  nazionale  che  per  l’attuazione  della
legge  29  maggio  1982,  n.  308  sul  contenimen to  dei  consumi
energe t ici.
In  posizione  di  saldatu r a  fra  ques te  due  aree  di  interven to  si  colloca
l’attivazione  del  CETEV,  in  quanto  centro  di  promozione,  raccolta  e
smistam e n to  di  ricerca  applica ta  e  di  strum en t i  gestionali  innovativi.
Le  politiche  che  la  Regione  intende  realizzare  sono  le  seguen ti :
1) politica  per  l’energia;
2) politica  per  il merca to  del  lavoro;
3) politica  per  il credito;
4) articolazione  terri toriale  della  politica  indus t riale;  )  politica  per

l’artigiana to  e  la  piccola  e  media  impresa;
5) politiche  settoriali.

5. Le  politiche  
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5.1.  La  politica  e  l’energia  
a) La  politica  per  l’energia  che  la  Regione  intende  promuove re
discende  da  una  elaborazione  e  da  un  confronto  le  cui  tappe  più
significative  sono  certa me n t e  rappre s e n t a t e  dalla  Conferenza  per
l’energia  del  marzo  1980  organizzat a  dalla  Giunta  regionale  e  dalle
consultazioni  realizzate  sul  Documen to  per  la  discussione.
Gli  aspe t t i  essenziali  di  tale  politica  appaiono  sostanzialmen t e  in
linea,  quanto  alle  finalità,  con  il Piano  energe t ico  nazionale.
D'  altro  canto,  nel  merca to  dell’energia  ai  suoi  vari  livelli
(internazionale ,  nazionale  e  regionale)  non  sembra no  esser e
intervenu t e  modificazioni  strut tu r a l i  tali  da  richiede re  una
sostanziale  revisione  di  tali  aspet t i .  
Ciò  vale  per  quanto  attiene  sia  alla  politica  della  domand a  sia  alla
politica  dell’offer ta ,  pur  tenendo  conto  del  diverso  ruolo  che  la
Regione  può  svolgere .
In  par ticola re ,  con  riguardo  all’offerta  di  energia,  all’interno  del
quadro  di  riferimento  delinea to  dal  PEN  (increme n to  della  capacità
produ t t iva  di  energia  da  fonti  alterna t ive  rispet to  al  pet rolio,  petrolio
come  fonte  “  residuale  ”)  una  speciale  attenzione  merita  la
produzione  di  energia  elet t r ica  e  ciò  sia  per  la  rilevanza  che  la
disponibilità  e  il  costo  di  tale  fonte  di  energia  hanno  sullo  sviluppo
economico  e  sociale  del  Paese,  sia  per  la  complessi t à  e  le
implicazioni  delle  scelte  che  si  debbono  compiere .  
Piename n t e  consapevole  di  quest a  situazione,  la  Regione  ha
esplica to  il  massimo  impegno  per  l’attivazione  della  centrale
termoele t t r ica  di  Porto  Tolle  e,  in  una  prospe t t iva  di  medio  - lungo
periodo  segna ta  comunque  dal  riferimen to  peral t ro  non  rigido  alla
dinamica  dei  consumi  regionali,  si  fa  altresì  carico  della  scelta
opera t a  dal  PEN  Per  quanto  attiene  in  par ticolar e  al  nucleare ,  la
Regione  partecipe r à  con  esper t i  alla  commissione  per  la
localizzazione  dei  siti  sottolinean do  fin  d'  ora  che  eventuali  e  future
indicazioni  di  siti  in  ambito  regionale  non  potranno  avvenire  senza
un  pieno  coinvolgimento  degli  Enti  locali  e  con  la  massima  garanzia
per  la  tutela  dell’uomo  e  della  sua  salute,  dell’ambien te  natur a le  e
dell’equilibrio  complessivo  del  terri torio.
In  proposi to,  la  Giunta  regionale  ha  approva to  e  inviato  in  Consiglio
per  l’ulteriore  iter,  un  ordine  del  giorno  concerne n t e  il  problema
dell’individuazione  dei  siti  per  la  localizzazione  di  centrali
elet t ronucle a r i .  Il testo  dell’ordine  del  giorno  è  il seguen t e :
“1. Con  deliber a  del  4  dicembre  1981  il  CIPE  ha  approvato  il  Piano

Energe tico  Nazionale.  Con  riferimento  alla  costruzione  di
Centrali  termoele t t r iche  a  carbone  o  nuclear i  il  CIPE  stabilisce
priorita riam e n t e  alcune  localizzazioni  e  invita  le  altre  Regioni
compres e  nell’appendice  A)  del  PEN  (tra  cui  il  Veneto)  a
eserci ta r e  le  opzioni  e  a  formulare  le  necessa r i e  indicazioni  entro
6  mesi  dalla  data  di  pubblicazione  della  delibera .  Per  quanto
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attiene  alle  cent rali  nucleari ,  le  localizazioni  priorita r iam e n t e
riguarda no  per  almeno  6  mila  MW  le  regioni  Lombardia,
Piemonte  e  Puglia.  Per  quest e  Regioni,  quindi,  la  delibera  CIPE
ha  dato  pieno  avvio  alla  procedu ra  prevista  nella  Legge  n.
393/1975.

2. La  Regione  del  Veneto,  anche  su  richies ta  del  Ministe ro
dell’Indus t r ia ,  è  ora  invitata  a  eserci ta r e  le  opzioni  e  a  formular e
le  necessa r ie  indicazioni  con  riguardo  al  nuclear e  per  il quale:
- il  PEN  prevede  una  centra le  con  due  unità  standa r d  (1.000

MW)  in  un  sito  da  definire  in  una  delle  due  aree  già
individua te  dalla  Carta  dei  siti  nel  Veneto  sud  orientale;

- La  Regione  può  orienta r s i  anche  verso  aree  diverse  purchè
risponda no  alle  necessa r ie  cara t t e r i s t iche  e  siano  in  ogni  caso
compres e  nella  Carta  dei  siti.  

3. In  questo  quadro,  la  Regione  del  Veneto  esprime  una  linea  di
doverosa  disponibilità  a  dare  il  suo  contribu to  alla  produzione
nazionale  di  energia  elet t r ica,  pur  tenendo  conto  di  aver  già  dato
un  appor to  significativo  con  la  centra le  di  Porto  Tolle.
Nell’ambi to  di  quest a  linea,  vanno  peralt ro  ribadite  le  posizioni
già  assunte  dalla  Giunta  regionale  nella  seduta  del  26  febbraio
1980  e  successivame n t e  discusse  in  Consiglio  regionale  e  quindi
rimesse  all’esam e  della  Commissione  Consultiva  inter r egionale.
Fin  da  allora,  infat ti  la  Regione  consta t ava  la  improponibili tà  di
localizzare  centrali  nuclear i  nelle  zone  costiere  individua te  dalla
Carta  dei  siti.
Infat ti:
a) per  quanto  concerne  le  zone  costiere  del  Veneto  Orientale ,

esse  risultano  del  tut to  improponibili  per  i seguen ti  motivi:
- la  vicinanza  ai  siti  sismicam e n t e  attivi  della  Prealpe

Trivene ta;
- la  vicinanza  a  insediam e n t i  urbani  e  turistici  di  rilevante

import anza;
- la  modes t ia  dei  corsi  d'  acqua  presi  in  considerazione  e  il

loro  cara t t e r e  segna ta m e n t e  torren tizio;
- l’impat to  sui  siti  natur alis tici  della  laguna  veneziana  e  di

Caorle  Bibione;  
- l’esistenza  di  numerosi  vincoli  ambien ta li  e  paesaggis t ici,

quali  il  vincolo  per  la  tutela  delle  bellezze  natu ra li  di  cui
alla  legge  n.  1497/39,  al  DM  27  novembre  1975,  al  MD  9
aprile  1963,  al  DM  20  gennaio  1972,  al  DP  6  aprile  1959,  il
vincolo  forestale  della  pineta  litorane a ,  il  vincolo  idraulico
sulle  valli  da  pesca,  nonchè  i  vincoli  derivanti  dal
particolar e  regime  di  tutela  previs to  dalla  legge  n.
171/1973  per  la  salvagua r dia  di  Venezia  che  riguard a
anche  i terri tori  comunali  compresi  nella  Carta  dei  siti;  

b) per  quanto  concerne  il  delta  del  Po  i motivi  di  improponibili tà
possono  essere  così  sinte tizzati:
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- l’instabilità  dei  suoli  della  zona  deltizia  e  predel tizia;
- il  bradisismo  ancora  attivo,  seppure  affievolito  della

medesima  zona;
- l’esistenza ,  nelle  zone  interne  ad  occiden te  della  strada

Romea,  di  insediam e n t i  urbani  di  rilevante  entità  e  una
crescen t e  e  già  consisten t e  diffusione  di  insediame n t i
turistici;  

- le  controindicazioni  di  natura  ambienta le  legate  alla
salvagua r dia  della  laguna  e,  d'  altro  canto,  del  Parco  della
Mesola;  

- i  vincoli  fores tali  sulla  pineta  litorane a  e  i  vincoli  idraulici
sulle  lagune  e  sulle  acque  interne  ret ros t an t i ;

- la  sommator ia  dell’impianto,  tut tora  da  verificare  e
approfondire ,  in  termini  di  inquina m e n t o  termico  delle
acque  dato  dalla  compres e nza  della  centra le  di  Porto
Tolle;  

- le  esigenze  di  distribuzione  di  energia  in  relazione  alle
aree  di  consumo  e  quindi  la  necessi t à  di  individua re  aree
maggiorm e n t e  baricen t r iche .  

4. Di  consegue nza ,  la  Regione  esprime  la  sua  net ta  opposizione  alla
localizzazione  di  centrali  nuclear i  nelle  aree  costiere  della  Carta
dei  siti.  

5. Allo  stato  attuale  delle  conoscenze  sembra no  esiste re  minori
controindicazioni  per  l’eventuale  localizzazione  di  una  cent rale
nuclear e  nelle  altre  aree  previste  dalla  Carta  dei  siti.  evidente
tut tavia  che,  per  la  verifica  di  una  effettiva  possibilità  di
insediame n t i  all’interno  di  questa  area  è  necessa r io  approfondire
gli  studi  essendo  gli  element i  attualme n t e  a  disposizione  del  tut to
insufficient i.  In  questi  studi  vanno  coinvolte  anche  specifiche
compete nze ,  in  par ticolar e  di  ENEL  ed  ENEA.  

6. Fonda me n t a l m e n t e ,  nell’approccio  a  questo  problema,  è  il
rappor to  con  i  Comuni  interes s a t i ,  che  al  di  là  dell’iter  previsto
dalla  vigente  normat iva  in  mate ria ,  dovranno  esse re  coinvolti  fin
dall’inizio  nelle  valutazioni  circa  le  implicazioni  ambienta li  ed
economico  - produ t t ive  connesse  alla  individualizzazione  dei  siti.
Del  pari  al  problema  sono  interes s a t e  le  altre  regioni,  ed  in
particolar e  quelle  finitime  con  le  quali  va  realizzato  quanto  prima
un  ampio  confronto  sulla  globalità  delle  questioni  connesse  alla
realizzazione  di  centra li  elet t ronuclea r i  nell’Italia  set ten t r ionale .
Non  va  dimentica to,  infine  il  ruolo  di  interm e diazione  proprio  del
Veneto  nei  confronti  del  restan t e  terri torio  dell’Italia
set ten t r ionale  e  dell’Europa  continen t al e .  Ciò  è  par ticola rm e n t e
vero  per  quanto  riguarda  la  politica  energe t ica  e  la  relativa
funzione  che  al  riguardo  sarà  chiamato  a  svolgere  l’intero  sistem a
della  portuali tà  veneta ,  le  cui  potenzialità  si  pongono  come
riferimen to  importa n t e  per  le  esigenze  di  rifornimento
prospe t t a t e  dal  Piano  Energe t ico  Nazionale.  A questo  riguardo  la
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Giunta  regionale  - in  armonia  con  le  indicazioni  prelimina ri  per  il
PTRC  - è  impegna t a  a  valuta re  tutte  le  possibilità  esisten ti ,  tenuto
conto  della  delicatezza  che  il  problema  presen t a  sotto  i  riflessi
ecologici  e  della  possibilità  di  utilizzazione  delle  aree  disponibili”.

b) la  politica  regionale  in  campo  energe t ico  risulta  innanzitu t to
definita  da  alcune  assunzioni  che  investono,  da  un  lato,  i rappor t i  con
gli  altri  sogge t t i  operan ti  nel  set tore  energe t ico  e,  dall’alt ro,  la
posizione  che  la  variabile  energia  assum e  nelle  scelte  che  spet tano
alla  Regione.  Tali  assunzioni  possono  essere  così  sinte tica me n t e
richiama t e :
1. La  progra m m azione  energe t ica  nazionale  non  può  configura r s i

come  una  somma  di  progra m mi  energe t ici  regionali  e  la  carenza
di  una  adegua t a  definizione  del  primo  elemento  non  può  dare
luogo  soltanto  a  una  azione  surroga to ri a  da  parte  della  Regione.
Ciò  non  tanto  per  gli  eventuali  ostacoli  che  sul  piano  delle
compete nze  una  azione  di  tale  natu ra  potrebbe  incont ra r e ,
quanto  piuttos to  perchè  il  problema  energe t ico,  pur  ricco  di
specificazioni  terri toriali  e  affrontabile  con  azioni  articola te
territorialmen t e ,  non  ha  dimensioni  riconducibili  e  limitabili
soltanto  all’ambito  regionale.  Di  qui  l’import anz a  e  la  necessi t à
che  la  Regione  attribuisce  a  un  progra m m a  energe t ico  nazionale
che  fissi  obiet tivi  e  priorità  e  che  mobiliti  le  risorse  richies t e ,
sottolineando  il cara t t e r e  “  par tecipa to  ”  che  devono  assume r e  la
formulazione  e  la  realizzazione  di  tale  piano  e  quindi  il contribu to
e  il concorso  che  la  Regione  intende  e  deve  dare.  

2. Nella  definizione  e  nella  realizzazione  di  politica  energe t ica  è
quindi  necessa r ia  la  compres e nz a  di  accen t r a m e n to  e
decen t r a m e n t o .  Essa  peral t ro  non  può  esse re  risolta  sul  piano  di
un  aprioris tico  dibat ti to  confinato  alle  compete nz e ,  ma  richiede
un  approccio  più  flessibile  nella  linea  istituzionale  traccia ta  dal
legislatore  di  una  serie  di  recen ti  provvedimen t i ,  tra  cui  la  legge
n.  308/82  che  ha  privilegia to  e  riconosciu to  il  ruolo  regionale
nella  promozione  del  risparmio  energe t ico  e  delle  fonti
energe t iche  cd  “ minori  ”.

3. Anche  nelle  scelte  di  politica  regionale  (indus t r iale  e  territoriale
in  par ticola re)  la  variabile  energia  non  può  esser e  assunta  come
un  obiet tivo  ma  piut tos to  come  un  vincolo.  In  altri  termini  se  nella
scelta  degli  indirizzi  di  politica  indus t r iale  o  di  asset to  terri toriale
la  variabile  energia  deve  esse re  considera t a ,  sarebbe  fuorviante
collocarla  come  obiet tivo  in  quanto  si  potrebbe  cadere  in  sterili
contrapposizioni  o  assume r e  indirizzi  e  posizioni  non  corre t te .

4. Nella  sua  azione,  tanto  nella  fase  di  impostazione  quanto  in
quella  di  realizzazione,  la  regione  intende  promuove re  e  attua r e  il
coinvolgimento  di  tutti  gli  opera to r i  interes s a t i  al  problema
energe t ico  e  in  possesso  delle  competenz e  e  conoscenze
necessa r ie  per  rende re  concre t i  e  incisivi  gli  interven t i .  Da  questa
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impostazione  discendono  alcune  scelte,  che  verranno  specifica te
sia  a  livello  di  politica  per  l’energia  convenzionale,  sia  a  livello  di
azioni  in  campo  energe t ico  (in  par ticolar e  costituzione  del
Comita to  regionale  per  l’energia).

c) Quanto  ai  contenu t i  della  politica  regionale  per  l’energia
(obiet tivi  e  stra tegia),  essi  discendono  da  una  molteplicità  di  fattori  e
principalme n t e  dalle  scelte  opera t e  a  livello  nazionale,  dalle  opzioni
opera t e  a  livello  regionale  in  relazione  alle  peculiari t à  socio  -
economiche  della  Regione,  dalle  competenz e  regionali  dalla  natura
dei  problemi  e  quindi  dalla  rilevanza  che  assumono  le  loro  specificità
terri toriali,  dalle  risorse  (finanzia rie ,  di  personale)  disponibili  e
assegna bili  agli  interven ti  in  campo  energe t ico.  
Rispet to  a  quanto  emerso  duran te  la  Conferenza  per  l’energia  in
precede nza  richiama t a  e  che  aveva  porta to  a  individuare  uno  spet t ro
sostanzialmen t e  completo  dei  possibili  interven ti  in  campo
energe t ico,  anche  a  livello  di  definizione  di  una  politica  per  l’energia
occorre  procede r e  alla  fissazione  di  priorità  sulla  base  appun to  dei
fattori  sopra  indicati .  Per tan to  le  linee  che  vengono  presen ta t e  non
corrispondono  a  un  piano  energe t ico  regionale,  per  la  cui  definizione
peral t ro  si  pongono  le  premess e  anche  organizza tive,  ma  indicano  gli
indirizzi  priorita ri  di  interven to  che  la  Regione  intende  adotta r e
all’interno  dell’orizzonte  temporale  proprio  di  questo  Proget to  e
nell’ambito  dell’adozione  della  progra m m a zione  scorrevole  come
metodo  di  interven to.
Rinviando  al  documen to  per  la  discussione  per  gli  aspet t i  della
problema t ica  energe t ica  qui  esplicitame n t e  non  richiama ti ,  l’insieme
di  priorità  sulle  quali  la  Regione  intende  interveni re  è  il seguen t e :
1. Risparmi  di  energia ,  che  lo  stesso  PEN  considera  come  fonte  “

virtuale  ”  di  energia  fissando  per  il  1990  un  obiet tivo  di
contribu to  di  tale  “  fonte  ”  al  soddisfacime n to  del  fabbisogno  “
lordo  ”  pari  a  circa  il  10  per  cento  (un  contributo  quindi  pari  a
grosso  modo  a  quello  dell’energia  elett r ica  primaria  e  delle  altre
fonti  rinnovabili).  In  tema  di  risparmio  la  Regione  intende
intervenir e:
- nel  settore  degli  usi  civili,  rispet to  sia  alle  abitazioni  esisten t i

sia  ai  nuovi  edifici;  ricorrendo  alla  incentivazione  e,  in
particolare  per  le  abitazioni  esisten t i ,  all’informazione  e  alla
formazione  professionale  e,  in  par ticola re  per  i  nuovi  edifici,
alla  elaborazione  di  una  normativa  edilizia  e  urbanis tica
coeren te  con  l’obiet tivo  del  risparmio.  In  questo  contes to  la
Regione  intende  altresì  promuove re  un  più  concre to  e  nuovo
utilizzo  della  legge  n.  373;

- nel  settore  indust riale  avendo  presen t e ,  da  un  lato,  le  diverse
modalità  per  pervenire  a  una  riduzione  dei  consumi  di  energia
per  unità  di  prodot to  e  dall’alt ro,  le  par ticola ri  cara t t e r is t iche
della  strut tu r a  indust riale  del  Veneto.  Quanto  al  primo  asse t to
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l’attenzione  va  posta  innanzitu t to  sulle  tecniche  di  risparmio
efficaci  nel  breve  periodo.  I  risparmi  conseguibili  con  la
sostituzione  delle  tecnologie  esisten t i ,  oltre  a  porsi  in  una
prospe t t iva  temporale  di  più  lungo  periodo,  richiedono  una
diversa  strume n t azione  (per  esempio  raccordo  con  le
iniziative  di  ricerca  di  centri  privati  e  pubblici)  mentr e  i
risparmi  connessi  con  una  modificazione  della  strut tu r a
produt t iva  sopra t tu t to  di  tipo  interse t to r iale ,  a  prescinde r e
dalla  prospe t t iva  temporale  che  è  ancora  di  lungo  periodo,
implicano  conside razioni  che,  come  del  resto  già  det to  in
questo  Proget to,  non  sono  riconducibili  al  solo  fattore
energe t ico;  

- - nel  settore  dei  traspor t i ,  att r ave r so  interven ti  sulla  agibilità
dei  centri  storici  e  per  la  razionalizzazione  del  traspor to
pubblico  (per  la  par te  di  compete nza  regionale)  che  migliori  la
qualità  del  servizio  reso  agli  utent i.  Sul  miglioram e n to  della
qualità  del  servizio  reso  agli  utent i  deve  innest a r s i  anche  un'
azione  volta  a  promuove re  un  maggior  utilizzo  del  mezzo
pubblico,  ment re  debbono  essere  altresì  attua t i  interven t i  di  “
educazione  ” per  migliora r e  il grado  di  sfrut ta m e n t o  dei  mezzi
privati.  

2. Sfrut ta m e n t o  dell’energia  solare.  Nella  consapevolezza  dei  limiti
“ ogget t ivi  ” e  di  convenienza  economica  che  segnano  il probabile
e  realistico  contribu to  di  quest a  fonte  di  energia,  la  Regione
intende  privilegia re  in  par ticolar e  l’utilizzo  dell’energia  solare  per
usi  termici  a  bassa  temper a t u r a  anche  attrave rso  un
adegua m e n to  della  normat iva  edilizia  e  urbanis tica.  Un  diverso  e
più  articola to  sfrut ta m e n to  dell’energia  solare  va  invece
persegui to  in  campo  agricolo.  Per  questo  set tore  di  interven to  va
sottolinea t a  la  duplice  specificità  del  par ticola re  collegam e n to
che  intercor r e  fra  cara t t e r is t iche  dell’attività  (dispers ione
geografica,  tipi  di  consumo  finale,  etc)  e  utilizzazione  della
energia  solare,  da  un  lato  e  delle  compete nze  diret t e  in  mate r ia  di
cui  gode  la  Regione,  dall’altro.  

3. Risorse  idrauliche  minori.  La  Regione  intende  promuove re  - con  il
respons abile  coinvolgimento  degli  Enti  locali  e  delle  Comunità
Montane  - il  pieno  sfrut t am e n to  delle  risorse  idrauliche  nel
rispet to  delle  condizioni  di  economicità  e  dell’uso  plurimo  delle
acque  sulla  base  della  ricognizione  delle  risorse  idrauliche
esisten t i ,  del  grado  e  delle  modalità  del  loro  sfrut ta m e n to ,
dell’individuazione  delle  risorse  idrauliche  sfrut tabili  anche  ai  fini
della  produzione  di  energia  elett r ica  e  promuovendo  la
prest azione  di  assis tenza  a  favore  degli  opera to r i  - pubblici  e
privati  - che  possano  avere  interes s e  a  tale  iniziativa.  La  Regione,
inoltre ,  intende  utilizzare  una  parte  dei  contributi  previsti  dal
disegno  di  legge  di  iniziativa  della  Giunta  regionale:  “  Interven ti
in  favore  della  ricerca ,  applicazione  e  sfrut ta m e n to  delle  fonti
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energe t iche  alterna t ive  ”,  ai  fini  dell’impiego  delle  risorse
idrauliche  minori  par ticolarm e n t e  quelle  montane ;  nonchè  dare
piena  attuazione  alla  convenzione  stipulat a  con  l’ENEL  onde
realizzare  una  fattiva  collaborazione  e  in  par ticolar e  ottene r e  il
necessa r io  suppor to  tecnico  per  realizzare  - ove  ne  sussis tano  le
condizioni  - ipotesi  di  gestione  diret t a  locale  della  energia.  

4. Metanizzazione.  Com'  è  noto,  il grado  di  penet r azione  del  metano
rispet to  al  fabbisogno  di  energia  colloca  il  Veneto  su  un  livello
che  è  cer ta me n t e  superiore  alla  media  nazionale  ma  inferiore  a
quello  di  altre  regioni.  Al  di  là  di  questo  riferimen to  alla
situazione  di  altre  zone,  rimane  il  fatto  che  all’inte rno  del  Veneto
si  pone  il  problem a  di  un'  estensione  della  metanizzazione,  in
termini  sia  di  “  complet a m e n to  ”  sia  di  “  introduzione  ”  di  nuove
aree.  L’obiet tivo  della  politica  della  Regione  in  questo  campo,
nella  consapevolezza  della  situazione  attuale  e  prospe t t ica  del
merca to  del  metano  e  riconoscen do  che  le  cara t t e r is t iche  di
particolare  pregio  del  metano  ne  rendono  oppor tun a  una
destinazione  privilegiat a  e  priorita r ia  agli  impieghi  “  nobili  ”,  è
quindi  duplice:  da  un  lato  promuove re  i  “  complet a m e n t i  ”  della
rete  con  particola re  riferimen to  alla  promozione  di  dete rmina t e
aree  e  produzioni;  dall’altro  promuovere  la  penet r azione  del
metano  in  nuovi  ambienti  territoriali  (Veneto  nord  - orientale ,
Alto  Polesine,  Val  Belluna,  etc)  riconoscen do  peral t ro  che,  in
questi  casi,  il problema  non  è  costitui to  solo  dalle  disponibilità  del
metano,  ma  che  è  necessa r io  darsi  carico  anche  di  ricerca r e  la
coper tu r a  finanziaria  degli  investiment i  spesso  ingenti  che  sono
richies t i.  Su  questi  temi  e  tenendo  altresì  conto  dell’esigenza  di
cara t t e r e  genera le  di  garan ti r e  la  concorda nza  fra  progra m mi  di
allacciame n to  della  SNAM  e  obiet tivi  della  Regione  in  tema  di
asset to  e  di  sviluppo  terri toriale ,  la  Regione  ha  avviato  un  ampio
confronto  con  la  SNAM  che,  come  si  vedrà  nella  par te  del
Proget to  dedicat a  alle  azioni,  ha  porta to  a  significativi  risulta t i.

d) Il  perseguim e n to  degli  obiet tivi  sopra  enuncia ti  richiede  anche
per  la  loro  traduzione  in  azioni  specifiche,  alcune  condizioni  che
comprendono  principalmen t e :
- una  adegua ta  disponibilità  di  risorse  finanziarie;
- rilevanti  conoscenze  ed  esperienze  in  campo  energe t ico,  da  un

lato,  e  rapidi tà  e  flessibilità  di  interven to,  dall’altro;
- un'  adegua t a  capaci tà  di  organizzazione  e  di  coordina m e n to;
- un  sistema  informativo  in  grado  di  fornire  informazioni

necessa r ie  per  l’attività  della  Regione  in  campo  energe t ico.
Quanto  al  primo  aspet to,  la  situazione  della  finanza  pubblica  in  Italia
confronta t a  con  la  rilevanza  degli  investimen ti  necessa r i  per
consegui r e  gli  obiet tivi  della  politica  energe t ica  richiede  che  venga
persegui t a  la  massima  efficacia  della  spesa.  Pertan to,  accanto  alla
gestione  dei  fondi  autonoma m e n t e  stanzia ti  e  di  quelli  assegna t i
dalla  legislazione  nazionale,  la  Regione  intende  eserci ta r e  una  azione
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di  orienta m e n t o  e  di  coordina m e n t o  rispet to  alle  disponibilità
finanzia rie  che  si  formano  a  livello  locale  (sovrapp rezzo  delle  tariffe
elet t r iche  in  par ticola re)  oltre  che  rispet to  al  ricorso  e
all’utilizzazione  dei  finanziam en t i  di  origine  comunita r ia .  
Quanto  al  secondo  aspet to,  ferma  restando  l’esigenza  della
partecipazione  - nelle  fasi  sia  di  proge t t azione  che  di  realizzazione  -
degli  Enti  locali  e  degli  altri  opera to r i  privati  e  pubblici  intere ss a t i
alla  problem a t ica  energe t ica  e  ferma  restando  l’esplicazione  di  un
potere  di  indirizzo  e  di  controllo  da  parte  della  Giunta  e  del  Consiglio
Regionale  - sotto  forma  in  par ticola re  della  adozione  di  un
progra m m a  energe t ico  - e  del  coinvolgimen to  delle  stru t tu r e
regionali,  appare  necess a r io  ricorre r e  allo  strume n to  della
convenzione  con  Enti/aziende  aventi  specifiche  conoscenze  ed
esperienze  in  campo  energe t ico.  In  questo  senso  la  convenzione
stipula ta  lo  scorso  anno  con  l’AGIP  e  quelle  più  recenti  con  l’ENEL  e
l’ENEA  rappres e n t a n o  significa tivi  progress i  in  questa  direzione.  La
Regione  è  inoltre  impegna t a ,  in  alcuni  casi  i  conta t t i  sono  ormai
giunti  a  una  fase  di  avanzata  maturazione,  a  perveni re  alla
conclusione  di  convenzioni  con  altri  Enti  energe t ici  e/o  aziende  a
partecipazione  statale  per  consen ti r e  alla  propria  azione  di
dispiega rs i  in  tutte  le  direzioni  sopra  indicate .  
Quanto  al  terzo  aspet to ,  si  trat t a  di  enuclea r e  le  funzioni  attinen ti  al
campo  energe t ico  funzioni  che,  per  quanto  già  detto,  dovranno
essere  sopra t tu t to  di  natura  organizza tiva  e  di  coordina m e n to ,
att ribuen dole  in  modo  esplicito  alla  stru t tu r a  regionale  anche
att rave rso  una  modificazione  dell’attuale  asse t to  delle  unità
organizzative.  
Quanto  infine  al  sistem a  organizzativo  per  l’energia ,  rilevato  il  suo
stret to  collegame n t o  con  il  più  ampio  sistem a  informativo  per  il
set tore  seconda r io,  la  Regione  riconosce  l’opportuni t à  di  distingue r e
un'  informazione  di  base  di  cara t te r e  genera le  da  un'  informazione
specifica  finalizzata  all’adozione  di  dete rmina t i  provvedimen t i  e  alla
verifica  della  loro  efficacia.  
Il  soddisfacime n to  di  entra m b e  quest e  esigenze  postula  uno  stre t to
collegam e n to  con  gli  Enti  Energe tici .  Tuttavia  se  il  primo  tipo  di
informazione  può  esse re  collega to  alla  capacità  di  organizzazione  e
di  coordina m e n to  di  cui  la  Regione  deve  dotarsi ,  il  secondo  tipo  di
informazione  appare  più  convenien t e m e n t e  collegabile  con  le
convenzioni  in  precede nza  richiama t e .

5.2.  La  politica  per  il merca to  del  lavoro  
L’obiet tivo  principale  della  politica  della  Regione  per  il  merca to  del
lavoro  res ta  individua to  nel  perseguime n to  del  livello  di  piena
occupazione  della  forza  - lavoro  fissato  dal  PRS  e  si  esplicita  nelle
seguen ti  finalità:  
- creazione  delle  condizioni  per  consegui re  il  riequilibrio

quanti t a t ivo  tra  domanda  offerta  di  lavoro  per  consen ti r e  un
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riassorbime n to  della  forza  lavoro  inoccupa t a ,  sopra t tu t to
giovanile  e  femminile,  di  quella  sogget t a  a  fluss  idi  mobilità  extra
aziendale,  così  come  di  quella  preca ria  o  implicita  nella  CIG;

- conseguime n to  del  riequilibrio  qualitat ivo  del  merca to  att rave rso
la  formazione,  qualificazione  e  riqualificazione  dell’offer ta  di
lavoro,  per  rende rla  compatibile  con  le  cara t t e r i s t iche  qualita t ive
della  domand a ,  non  trascu ra n do  tut tavia  le  azioni  genera li,  sui
fattori,  o  su  specifici  set tori  per  riqualificare  la  stessa  domand a  di
lavoro  provenien t e  dalla  stru t tu r a  produ t t iva;

- sviluppo  di  azioni  per  un  miglioram e n to  delle  attuali  condizioni  di
lavoro,  sia  interne  che  esterne  alle  singole  unità  produt t ive,  senza
tuttavia  pregiudica r e  il  necessa r io  increm en to  della  produt t ività
del  lavoro  e  la  capacità  di  adat ta m e n to  dei  lavora to ri  alle
esigenze  di  cambiame n to  produ t t ivo  posto  dalle  sollecitazioni  del
merca to  e  dalle  tecnologie.  

Tenuto  conto  che  gli  interven ti  sulla  strut tu r a  produt t iva  si
traducono  in  altre t t an t e  azioni  dal  lato  della  domanda  di  lavoro,  la
Regione  intende  finalizzare  le  azioni  genera li  o  su  specifici  set tori ,
previste  nel  presen t e  documen to ,  al  perseguim e n to  di  tali
fondam en t a li  obiet tivi,  ment r e ,  con  riferimento  all’offer ta  di  lavoro,
l’azione  potrà  esse re  sviluppa t a  lungo  le  seguen t i  diret t r ici:
a) azione  formativa;
b) azione  gestionale;
c) azione  informativa.
Data  l’esigenza  di  realizzare  tali  azioni  in  modo  tra  loro  coordina to  e
all’interno  di  un  quadro  complessivo  compren d e n t e  gli  interven t i
sulla  strut tu r a  produt t iva  e  sul  terri torio,  la  Regione  intende  dotars i
di  una  metodologia  e  di  una  strume n t azione  che,  prendendo  atto  del
persis ten t e  vuoto  legislativo  in  sede  nazionale,  utilizzi  tut te  le  attuali
compete nze  disponibili  a  livello  regionale.
a)  La  prima  delle  tre  azioni  suindica t e  (l’azione  formativa)  dovrà
essere  orient a t a  a  favorire  un'  evoluzione  del  sistema  indust r iale
compatibile  con  le  odierne  esigenze  di  rafforzam e n to  e  di  cresci ta
più  equilibra t a .
Per  il  soddisfacimen to  di  tali  esigenze ,  sempre  più  import an t e  si
rivela  infat ti,  accanto  alla  disponibilità  di  una  adegua t a  dotazione  di
capitale  fisso  e  di  tecnologia,  la  presenza  di  risorse  umane  in
possesso  delle  conoscenze  professionali,  cultura li  e
tecnico -scientifiche  in  grado  di  risponde r e  alle  crescen ti
sollecitazioni  cui  l’appara to  produt t ivo  regionale  è  sottopos to  dalla
nuova  divisione  internazionale  del  lavoro,  dalla  crisi  energe t ica  e  dai
peculiari  problemi  e  cara t t e r i  propriam e n t e  interni  più  volte
richiama t i  nel  presen te  proge t to.
Oltre  a  un  genera le  recupe ro  di  produt t ività,  tali  sollecitazioni  stanno
imponendo  profonde  modificazioni  strut tu r a l i  dal  punto  di  vista
produ t t ivo  e  tecnologico  che  appaiono  conseguibili  solo  a  condizione
di  promuove re  la  disponibilità  di  una  offerta  di  lavoro  con
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cara t t e r i s t iche  qualita tive  adegua te  alle  nuove  esigenze.
La  prevalen t e  presenza  delle  impres e  di  piccola  e  media  dimensione
nel  tessuto  produ t t ivo  regionale  rende  improbabile  che  questo
risulta to  possa  esser e  raggiun to  solo  att rave rso  attività  di
formazione  espre ss e  in  modo  spontaneo:  d'  altra  par te  è  da
considera r e  che  le  attività  formative  possono  avere  nel  medio  (ma
anche  nel  breve)  termine  effetti  analoghi  se  non  superiori  ai
tradizionali  interven ti  di  incentivazione  agli  investimen t i  in
macchina r io  e  att rezza tu r e .
Queste  analisi  delle  esigenze  di  riqualificazione  del  sistema  di
produzione  veneto  mette  in  evidenza  come  l’esercizio  da  parte  della
Regione  delle  funzioni  in  mate r ia  di  istruzione  professionale  non
possa  esse re  inteso  sempliceme n t e  come  acquisizione  di  compete nze
in  precedenz a  proprie  dello  Stato.  In  effet ti  uno  sforzo  innovativo  si
rende  necessa r io,  tra  l’altro,  per  la  svaria t a  tipologia  dei  ruoli
lavorat ivi  presen ti  in  una  stru t tu r a  a  matrice  artigiana  e  piccolo  -
imprendi to r iale ,  per  le  prospe t t ive  di  regressione  occupazionale  che
nel  medio  - lungo  termine  riguard a no  settori  con  una  forte
componen t e  di  manuali tà ,  anche  femminile,  e  per  la  necessi t à  di
avere  una  forza  lavoro  dimensiona t a  in  modo  ottimale  rispet to  agli
standa r ds  di  produzione  come  genera le  condizione  di  un  più  elevato
livello  di  produt t ività .  
Da  qui  la  necessi t à  di  una  propos ta  complessiva  che  miri  a  riporta r e
l’attuale  “  aggrega to  ”  di  formazione  professionale  - costitui to
dall’azione  autonom a  spesso  disorganica  di  Stato,  Regione,  Enti  e
Aziende  - a  sistema,  vale  a  dire  a  un  insieme  organico  di  unità
formative  che  concorr a no  a  persegui r e  in  manie ra  coordina t a  la
pluralità  di  obiet tivi  che  le  nuove  condizioni  in  cui  il  sistema
dell’impres a  è  chiama to  a  opera r e  richiedono  alla  formazione
professionale.  Come  parti  del  sistema,  tali  unità  formative  debbono
ubbidire  a  condizioni  minimali  di  coerenza  organizzativa  e  a
standa r ds  minimali  di  efficienza  e  di  efficacia  avendo  però  come
comune  obiet tivo  finale  il  raccordo  della  cresci ta  professionale  della
forza  lavoro  con  la  dinamica  delle  stru t tu r e  produt t ive.
Tale  propos ta ,  che  compor t a  evidente m e n t e  il coordinam e n to  di  tut ti
i  sogge t t i  nel  campo  dell’istruzione  professionale,  potrà  esse re
realizzata  solo  acquisendon e  il  consenso;  per  par te  sua,  la  Regione
orienta  il proprio  interven to  in  tema  di  formazione  nei  modi  seguen ti :
- spostando  l’accento  e  quanto  meno  riequilibrando  la  priorità  fra

gli  interven ti  rivolti  alla  prima  formazione  e  gli  interven ti  di
riqualificazione  rivolti  alla  forza  lavoro  già  occupa ta ;

- persegue n do,  anche  per  il primo  tipo  di  interven to ,  una  maggiore
finalizzazione  rispet to  al  conseguim en to  di  professionali tà
specifiche;  

- garan te n do  il  conseguim e n to  della  flessibilità  degli  interven ti  sia
mediante  un'  azione  sulle  strut tu r e  sia  mediante  una  riserva  di
bilancio  anche  integra t iva  degli  stanziam e n t i  eventualm e n t e
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disponibili  in  base  al  Fondo  della  legge  n.  675/77  o  del  Fondo
sociale  europeo  per  interven t i  di  iniziativa  regionale;

- estende n do  l’attività  di  formazione  anche  ai  formatori  (“
formazione  di  formatori  ”)  ai  quadri  dirigenziali  interme di  e
superiori;  

- preveden do  un  maggior  appor to  nelle  attività  formative  di
personale  specializzato  attinto  dalla  realtà  produ t t iva;  

- dando  avvio  a  una  graduale  azione  delle  stru t tu r e  per  adat ta r le
alle  mutat e  esigenze  della  formazione  professionale.

Sarà  promossa  consegue n t e m e n t e  la  revisione  della  legge  regionale
n.  59/1978  anche  in  applicazione  della  Legge  n.  845/1978.
In  tale  processo  di  aggiorna m e n t o  rient ra  la  ristru t tu r azione  del
Dipar timen to  Servizi  Format ivi  al  fine  di  accen tua r n e  la  funzione
promozionale  all’interno  del  sistem a  di  formazione  professionale.
Alla  luce  delle  indicazioni  contenu t e  nel  Proget to,  il  Piano  per  la
formazione  professionale  1983/1984  ed  il  Piano  poliennale  saranno
aggiorna t i  al  fine  di  assicura r e  la  massima  flessibilità  possibile
all’intero  sistema  di  formazione  professionale .  
Una  particola re  specificazione  appa re  necessa r i a  per  gli  interven ti  di
formazione  nel  settore  artigiano.  Tali  interven t i  debbono  esse re
orienta t i  lungo  due  diret t r ici  fondame n t a l i ,  la  cui  specificazione
appare  in  altre  par ti  di  questo  Proget to:
- l’acquisizione  da  parte  dell’ar tigiano  di  una  mentalità  di  tipo

imprendi to riale;
- la  valorizzazione  della  funzione  formativa  dell’ar tigiano  median te

la  promozione  di  contra t t i  di  formazione  lavoro.
b)  Sotto  il  profilo  della  gestione  del  merca to  del  lavoro  l’attuale
norma tiva  consen te  l’impiego  delle  compete nze  oggi  demanda t e  alla
Commissione  regionale  per  l’impiego  per  sviluppar e  interven ti ,
anche  sperimen t a l i ,  sui  flussi  di  mobilità  extra  - aziendale  e  di
utilizzo  a  fini  sociali  dei  lavora to r i  che  fruiscono  del  trat t a m e n to  di
CIG.
In  tal  senso  la  Regione  intende  utilizzare  tali  competenz e  indire t t e
sia  per  risolvere  eventuali  e  riconosciu te  esigenze  di  aziende
operan ti  sul  suo  territorio,  sia  per  limitare  i negativi  effet ti  derivanti
da  un  uso  spesso  distor to  e  improdu t t ivo  della  cassa  integrazione
guadagni;  e  ciò  secondo  le  tendenze  emerge n t i  dal  disegno  di  legge
n.  760,  ora  divenuto  n.  1602,  e  dagli  altri  provvedimen t i  derivanti  dal
recen te  accordo  stipulato  tra  le  par ti  sociali.  Per tan to  la  Regione
chiede  di  esser e  inseri ta  nel  novero  delle  regioni  abilita te  ad  attuar e
la  sperime n tazione  prevista  dalla  legge  n.  1602.  In  par ticolar e  la
Regione  aderisce  alla  recente  “  dichiarazione  di  intenzioni  ”
concorda t e  fra  il Ministe ro  del  Lavoro  e  le  Regioni  il 18  maggio  1983
e  si  contribui rà  al  funzionam e n to  degli  strume n ti  di  interven to
rappres e n t a t i  dalle:  
- Commissione  Regionale  per  l’Impiego;  
- Agenzia  sul  Mercato  del  Lavoro.
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A tal  fine  la  Giunta  si  impegna  entro  un  mese  dall’approvazione  della
presen t e  legge  a  presen t a r e  alle  par ti  sociali  un  proge t to  per  una
intesa  per  il  governo  del  merca to  del  lavoro  e  della  mobilità.  Nella
predisposizione  di  tale  proge t to,  anche  alla  luce  delle  nuove  diret t ive
che  il  Governo  sta  elabora ndo  in  mate r ia ,  la  Giunta  regionale  terrà
conto  dei  seguen ti  indirizzi:  
- applicazione  nell’ambito  delle  compete nze  regionali  dell’accordo

del  22  gennaio  1983;
- individuazione  di  alcune  aree  terri toriali  per  l’osservazione  e  la

sperimen t azione  della  gestione  dei  processi  di  mobilità
accompa g n a t i  da  proge t t i  finalizzati  di  formazione  professionale  e
di  riqualificazione.

Contes tualm e n t e  dovrà  essere  riat tiva to  il  tavolo  di  confronto
regionale  su  Porto  Marghe r a ,  utilizzando  quanto  già  elabora to  dal
gruppo  di  lavoro  della  Regione  e  degli  Enti  locali  e  valutando  le
intese  intercors e  fra  le  par ti  sociali,  per  giunge re ,  in  accordo  con  il
Comune  e  la  provincia  di  Venezia,  a  una  specifica  propos ta  sui
problemi  occupazionali  dell’area  secondo  le  indicazioni  del
documen to  approvato  dal  Consiglio  regionale  nella  seduta  del  12
novembr e  1982.
Per  quanto  concerne  l’azione  informa tiva,  tesa  sopra t tu t to  a  creare
condizioni  di  maggiore  traspa r e nza  sia  dal  lato  dell’offer ta  che  della
domand a  di  lavoro  e  a  fornire  un  quadro  costan t e m e n t e  aggiorna to
delle  tendenze  evolutive,  la  Regione  è  già  impegna t a  nella  fase  di
pieno  avvio  dell’Osserva to r io  permane n t e  sul  merca to  del  lavoro;
infat ti,  dopo  esser si  dota ta  di  un  proprio  proge t to  di  fattibilità  di
osservato r io  sul  merca to  del  lavoro,  nonchè  di  un  proprio  servizio
statistico  regionale  che  sta  ulteriorm e n t e  potenziando,  intende
sperimen t a r e  su  due  province  venete  un  sistema  di  procedu r e ,  di
raccolta ,  analisi  e  previsione  quanti t a t iva  e  qualitat iva  in  grado  di
fornire  a  tutte  le  par ti  economiche ,  sociali  e  istituzionali,  una
conoscenza  obiet tiva  e  par ticola reg gia t a  delle  problem a t iche  e  delle
tendenze  in  atto  nel  merca to  del  lavoro  o  meglio  dei  singoli  segmen t i
di  merca to.  
E'  questo  un  proge t to  che,  in  seguito,  verrà  esteso  - se  oppor tuno  -
alle  rimane n ti  province  e  che  garan t i r à  una  impostazione  che
risulte rà  omogene a  alle  diverse  scale  sub  - regionali  e  regionali.  
Ciò  consen ti rà  di  massimizzare  il  grado  di  traspa re nz a  e  quindi  di
conoscenza  delle  nost re  real tà  economiche,  set toriali  e  terri toriali  (le
aree  di  specializzazione  indus t r iale ,  l’agricoltu r a ,  il  compar to
pubblico,  il commercio,  il turismo,  l’artigiana to ,  ecc)  
I  set tori  di  lavoro  su  cui  è  ragionevole  articolare  l’attività
dell’osse rva to r io  sono  i seguen t i:
a) uso  integra to  dei  dati  censua ri  (della  popolazione,  dell’indus t r ia ,

dell’agricol tu r a)  per  una  analisi  stru t tu r a le  approfondit a  e
articolat a  terri torialmen t e  e  set torialmen t e ,  del  merca to  del
lavoro  regionale;  
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b) analisi  corren te ,  prevalen te m e n t e  a  livello  regionale  (con  ridotte
disaggre g azioni  per  provincia),  della  dinamica  dell’offer ta  del
lavoro,  dell’occupazione  e  della  disoccupazione,  basat a  sulle
indagini  terri toriali  dell’ISTAT  e  su  altri  indicator i  congiun tu r a li;

c) uso  integra to  delle  principali  rilevazioni  del  Ministe ro  del  Lavoro
e  dell’INPS,  per  disporre  di  un  quadro  corren te  dell’evoluzione
dell’occupazione  e  della  disoccupazione  disagg re g a t o
settorialmen t e  e  terri torialme n te ;  

d) realizzazione  di  un  sistema  informativo  sulla  strut tu r a  e  le  attività
di  formazione  professionale  (sia  regionale  che  statale);  

e) istituzione  progre ss iva  del  “ catas to  delle  aziende  ”;
f) avvio  di  studi  di  cara t t e r e  previsivo  sul  lato  della  “  domanda  del

lavoro  ”,  ossia  sul  versan te  del  sistema  delle  imprese ,  utilizzando
un'  indagine  finora  mai  valorizzat a  del  Ministe ro  del  Lavoro  e/o
avviando  un'  indagine  “ ad  hoc  ” su  un  campione  di  aziende.

In  un'  ottica  di  breve  periodo  e  di  realizzabilità  degli  obiet tivi
persegui ti  la  Regione  intende  utilizzare  tali  strume n t i  e  compete nz e ,
oltrechè  secondo  linee  condot te  sul  piano  orizzontale  e  quindi
indifferenzia to  rispet to  al  terri torio,  sulla  base  dei  seguen ti  criteri:
- individuazione  delle  aree  terri toriali  ottimali  di  interven to  sul

merca to  del  lavoro  (bacini  di  manodope r a)  tenendo  conto  degli
attuali  asset ti  dello  stesso  e  dei  problemi  che  lo  cara t te r izzano;  

- delimitazione  delle  aree  sulle  quali  si  manifes ta no  problemi  di
crisi  produt t iva  e  occupazionale  per  le  quali  si  procede r à  in  via
sperimen t a le  all’utilizzo  coordina to  degli  strume n ti  (formativi
gestionali  informa tivi)  di  interven to  sul  merca to  del  lavoro  e  di
quelli  sulla  strut tu r a  produt t iva;  

- predisposizione  per  tali  aree  di  crisi  di  un  proge t to  di  area  a  cura
della  Regione  con  l’appor to  delle  parti  sociali  e  degli  Enti  locali
interes s a t i  e  concerne n t e  l’insieme  di  misure ,  interven ti  e  azioni
atte  a  risolvere  la  situazione  di  crisi  e  ridurr e  i  negativi  impat ti
degli  eventuali  flussi  di  mobilità  della  manodope r a ;  

- l’utilizzo  dell’osse rva to r io  perma ne n t e  per  approfondire  la  base
conosci tiva  su  cui  opera r e  gli  interven t i  stessi,  oltrechè  l’utilizzo
di  gruppi  di  esper t i  operan t i  su  delega  della  commissione
regionale  per  l’impiego.

In  un'  ottica  di  medio  lungo  periodo  la  Regione  dovrà  garan t i r e  una
più  incisiva  presenza  nel  merca to  del  lavoro  anche  attrave rso  un
razionale  coordina m e n to  dei  momenti  formativo,  gestionale  e
informativo  e  con  la  predisposizione  di  strume n ti  utili  alla  gestione
delle  compete nze  a  essa  delega t e  dal  disegno  di  legge  n.  760  - oggi
divenuto  n.  160  - in  fase  di  discussione  in  Parlamen to  e  delle  altre
eventuali  scatu r e n t i  dal  recen te  accordo  stipulato  fra  le  par ti  sociali.  

5.3.  La  politica  per  il credito  
a)  Nonostan t e  le  questioni  di  fondo  che  stanno  alla  base  del
problema  finanziario  delle  imprese  dell’inte ro  Paese  (e  cioè  il  costo
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dell’indebita m e n to  e  la  ricostituzione  e  l’increme n to  del  capitale  di
rischio,  problemi  che,  come  è  noto,  sono  ogget to  di  un  acceso
dibat ti to  che  si  sono  ulteriorm e n t e  aggrava ti  nel  corso  del  1982,  e
che  ovviament e  possono  essere  considera t i  solo  a  livello  nazionale),  è
da  ritene re  che  nel  Veneto  vi  siano  gran  parte  delle  condizioni
perchè  il  ruolo  svolto  dal  sistema  creditizio  sia  maggiorm e n t e
coordina to  con  gli  obiet tivi  e  i  progra m mi  di  politica  indus t riale
regionale,  anche  in  relazione  alla  potenzialità  del  sistem a  indust riale
e  in  par ticola re  delle  imprese  minori.
Tale  coordina m e n to  è  particola rm e n t e  impor tan t e  e  può  esser e
notevolmen t e  efficace  in  una  Regione,  come  il  Veneto,  in  cui  è
determinan t e  la  presenza ,  sia  nel  credito  a  medio  - lungo  termine  che
in  quello  a  breve  di  istituti  a  cara t t e r e  locale,  molti  dei  quali  di
dimensioni  non  cer to  trascu ra bili  e  in  cui  la  formazione  delle  risorse
finanzia rie  ha  avuto,  negli  ultimi  anni,  un  ritmo  particolarm e n t e
sostenu to,  e  potrà  ancora  esserlo  in  futuro.  
Le  conside razioni  precede n t e m e n t e  svolte  consen tono  di  delinea re  il
ruolo  della  Regione.  Le  possibilità  di  interven to  diret to  sono,  com'  è
noto,  molto  modes t e ,  mentr e  è  impor tan t e  l’instaurazione  di  un
rappor to  politico  fra  Regioni  e  sistema  banca rio  che  consen ta  alla
Regione  di  svolgere  una  funzione  di  orienta m e n t o  e  che  potrà
concre t a r s i  secondo  le  seguen ti  linee  fondam en t a li ,  stre t t a m e n t e
connesse  tra  loro:
1. attivazione  degli  strume n t i  di  incentivazione  consen ti ti  dalle

compete nze  in  mate r ia  di  finanziame n to  all’indust r ia  e
all’artigiana to.  In  merito  saranno  privilegia t e  al  fine  della
concessione  dei  benefici  le  iniziative  rivolte  al  conseguime n to  di
risparmi  energe t ici;

2. informazione  e  stimolo  al  sistema  creditizio  veneto,  che  pur
tenendo  conto  dell’autonomia  degli  istituti  creditizi  e  dei  limiti  di
compete nza  della  Regione  nella  mate r ia ,  ottenga  un
compor t a m e n t o  orient a to  al  raggiungime n to  degli  obiettivi  di
politica  indust riale .

In  merito  al  precede n t e  punto  1,  la  Regione  intende  opera r e  secondo
le  seguen ti  linee:  
1. aumento  della  traspa r e nz a  del  merca to  del  credito  e

rafforzam en to  delle  garanzie  concedibili  da  parte  del  sistema
indus t r iale  minore.  In  questa  ottica  vanno  collocati:  sia  gli
interven t i  sui  consorzi  fidi  e  sulle  coopera t ive  artigiane  di
garanzia  per  il  credito  ordinario,  sia  l’estensione  di  detti
interven t i  al  credito  a  medio  - lungo  termine.
Per  quanto  riguarda  gli  interven t i  sui  consorzi  fidi  tra  piccole  e
medie  imprese  indust riali  e  sulle  coopera t ive  artigiane  di
garanzia  per  il  credito  ordinario,  la  Regione  ha  in  corso  una
revisione  dei  disposi tivi  legisla tivi  per  consen ti r e  un
coordinam e n to  nelle  modalità  di  interven to.  Per  quanto  riguarda
il  credito  a  medio  lungo  termine  la  Regione  intende  predispor r e
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garanzie  integra t ive,  per  le  piccole  e  medie  imprese  indust riali  e
artigiane ,  da  concede re  ai  consorzi  esisten t i  o  costituendi
(secondo  modalità  opera t ive  e  criteri  di  priorità  coordina t i  con
l’interven to  sui  consorzi  fidi  e  sulle  coopera t ive  di  garanzia  per  il
credito  a  breve  ed  eventualme n t e  a  medio  termine)  previa
convenzione  con  uno  o più  istituti  speciali  operan ti  nella  Regione;

2. agevolazioni  creditizie  ad  aziende  indust riali  e/o  loro  organismi
associa tivi  per  la  realizzazione  di  impianti  di  depurazione.  La
concessione  di  ques te  agevolazioni  e  l’utilizzo  della  quota
spett an t e  al  Veneto  in  base  alla  deliber a  CIPE  relativa  alla  legge
n.  650/79  rispet t e r a n no  criteri  di  selet t ività  e  di  “ concent r azione
” degli  interven ti;

3. gestione  in  senso  conforme  agli  obiet tivi  di  politica  indust r iale
formulat i  nel  presen te  documen to  dei  pare r i  da  concede r e  per  i
finanziame n t i  agevola ti  alla  indust ria  ai  sensi  delle  leggi  operan ti;

4. concen t r azione  terri toriale  degli  incentivi  finanziari  al
risana m e n to  delle  attività  in  crisi  e  all’avvio  di  attività
diversifica te  e/o  sostitu tive.  In  ques to  contes to  rient ra  un'  azione
volta,  da  un  lato,  a  pervenire  a  un  proge t to  di  ammoder n a m e n t o ,
di  riconversione,  che  consen ta  di  estende r e  alle  aree  non
territoriali  in  crisi  gli  incentivi  previs ti  dalla  legislazione  vigente;
e,  dall’alt ro,  a  ottene r e  il rifinanziame n to  delle  prede t t e  leggi;

5. interven t i  per  il  credito  a  favore  dell’ar tigiana to  come  illustra to
nel  successivo  parag ra fo  6.4.  Azione  per  l’artigiana to .

6. interven t i  per  il  credito  a  favore  della  promozione  e  della
gestione  di  consorzi  per  le  aree  e  i nuclei  di  sviluppo  indust riale .  

7. Stipula  di  un  accordo  quadro  con  le  aziende  di  leasing,  per  le
operazioni  mobiliari  ed  eventualme n t e  immobiliari,  al  fine  di
sviluppa r e  l’utilizzo  di  ques te  modalità  di  finanziame n to  per  gli
investimen t i  fissi  delle  imprese  e  per  finalizzare  l’impiego,  anche
attrave rso  la  previsione  di  condizioni  più  favorevoli,  al
conseguime n to  degli  obiet tivi  di  politica  indus t r iale .

Quanto  alle  funzioni  di  informazione  e  di  stimolo  di  cui  al  punto  2  la
Regione  intende:
1. promuove re  periodicam e n t e  una  “  Conferenza  Regionale  sul

Credito  ”  (la  prima  di  tali  conferenze  si  è  svolta  nel  1981)  che
analizzi  e  discuta  i  problemi  di  fondo  della  stru t tu r a  finanzia ria
dell’indus t r ia  veneta ,  approfonde ndo  le  interconn ess ioni  tra  il
sistema  indust riale  veneto  e  il  sistema  creditizio  locale.  Il
Comita to  per  il  Credito,  già  operan t e  in  passa to  in  modo
informale ,  dovrà  esser e  formalizzato  e  dovrà  opera r e  come  “
strume n to  opera t ivo  ”  rispet to  alla  Conferenza ,  assicurando  la
continuità  del  confronto  fra  i  sogget ti  e  agendo  con  funzioni
consultive  e  di  scambio  di  informazioni:  seguire  l’evoluzione
dell’economia  veneta  dal  punto  di  vista  dei  fabbisogni,  dalla
formazione  e  dall’impiego  delle  risorse  finanziarie,  propor r e ,
esamina r e  e  discute r e  propos te  di  strume n t azioni  atte  a
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migliora r e  l’efficienza  del  rappor to  indust ria  - sistema  creditizio;  
2. per  il credito  a  medio  - lungo  termine  la  Regione,  in  quest a  azione

di  informazione  e  di  stimolo,  propor r à  iniziative  tenden ti  a
indirizzare  e  stimolare  l’azione  degli  istituti  di  credito  speciale  in
senso  conforme  agli  obiet tivi  e  ai  progra m mi  regionali  anche  per
il  credito  a  regime  normale,  oltre  che  per  quello  a  tasso
agevola to.  Essa  intende  inoltre  analizzare  e  discute r e  i principali
problemi  dell’accesso  al  credito  a  medio  - lungo  termine
dell’indus t r ia  veneta:  l’accele razione  delle  procedu r e ,
l’allunga m e n to  della  dura t a  dei  pres ti ti,  la  flessibilità  dei  tassi,  la
valutazione  delle  garanzie.  Proprio  a  motivo  della  potenziale
rilevanza  che  il  suo  compor t a m e n to  riveste  ai  fini  del
consolidam e n to  e  dello  sviluppo  del  sistem a  indust r iale  Veneto,
l'azione  di  orienta m e n to  e  di  stimolo  sarà  rivolta  al  mediocredi to
delle  Venezie  perchè  ritorni  a  esser e  strum en to  efficiente  (anche
eventualme n t e  att r aver so  un  allarga m e n to  del  numero  di  banche
partecipan t i)  di  raccolta  delle  risorse  finanziarie  di  nuova
formazione  e  sostenga  sia  i  process i  di  ristru t tu r azione  che  i
nuovi  investimen ti  necessa r i  al  consolidame n to  e  allo  sviluppo
dell’indus t r ia  regionale.  Analoga  azione  sarà  svolta  presso
l’istituto  di  credito  fondiario  delle  Venezie  perchè  l’efficienza
opera tiva  che  ha  dimost ra to  in  passa to  consen ta ,  con  il  sostegno
del  settore  edilizio,  anche  il  sostegno  delle  attività  indust r iali
indotte .

b) Un  rilievo  del  tutto  par ticola re  assume  nel  perseguim e n to  degli
obiet tivi  di  politica  indust r iale  la  Veneto  Sviluppo  SpA  che,  dopo  il
perfeziona m e n to  degli  adempime n t i  per  la  costituzione  degli  organi
amminis t ra t ivi,  sta  ormai  entrando  nella  fase  di  concre to
funzionam e n to  con  il  confronto  sui  suoi  progra m mi  con  gli
interlocuto ri  interes sa t i  in  via  priorita ria ,  la  sua  azione  va  rivolta  al
suppor to  per  l’attuazione  delle  azioni  di  politica  del  credito,  alla
realizzazione  dei  servizi  alla  stru t tu r a  produ t tiva,  alla  promozione  e
al  coordina m e n t o  degli  aspe t ti  finanziari  legati  alla  realizzazione  di
proget ti  di  area  o  set tore .  In  par ticolar e  le  diret tive  che  la  Regione
intende  assegna r e  alla  Veneto  Sviluppo  SpA  ai  fini  di  coordinam e n to
degli  obiet tivi  da  raggiunge r e  sono  le  seguen ti:  
1. predisposizioni  di  servizi  reali  alle  imprese  att rave rso:  -

costituzione  del  CETEV;  - costituzione  e  sostegno  organizza tivo
ed  economico  di  iniziative  nel  campo  della  commercializzazione
(trading  companies ,  centri  export ,  centri  affari,  consorzi  per
strut tu r e  di  commerci alizzazione);  - costituzione  e  sostegno
organizzat ivo  ed  economico  a  iniziative  consor tili  per  acquis ti
collet tivi,  per  lo  svolgimento  in  comune  di  prime  lavorazioni,  per
gli  approvvigiona m e n t i  energe t ici;  - sostegno  tecnico  -
organizzat ivo  alle  esperienze  di  autoges t ione;  

2. stipula  di  convenzioni  con  aziende  di  leasing  per  ottene re
condizioni  par ticola ri  per  contra t t i  di  leasing  immobiliare  e
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mobiliare;  e  con  aziende  di  factoring  per  i contra t t i  di  factoring;
3. predisposizione  di  garanzie  fidejussorie  ai  Consorzi  fidi  locali

(anche  per  aziende  con  partecipan t i  ai  Consorzi  fidi);
4. promozione  ed  incentivazione  di  proget t i  di  insediame n t i  rilevanti

per  l’economia  regionale  (settori  traen ti ,  aree  di  riequilibrio,
proge t t i  area/se t to r e ,  disinquinam e n to ,  consorzi  per  le  aree
artigianali  e  per  la  piccola  e  media  indust r ia);  

5. interven t i  a  favore  della  cooperazione  nelle  sue  varie  forme,  con
sostegno  finanziario  a  precisi  proge t t i  finalizzati;  

6. par tecipazione  attiva  al  Comita to  per  il  Credito  al  fine  di
migliora r e  l’accesso  al  Credito,  in  specie  a  quello  a  medio  - lungo
termine.  

7. La  Veneto  Sviluppo  SpA  potrà  attua r e  interven t i  in  conto  capitale
in  attività  produ t tive  nella  misura  massima  del  35  percen to  e
secondo  un  piano  di  rient ro  con  limiti  temporali  non  superiori  a  5
anni.

c) Un'  area  di  notevole  rilievo  ai  fini  del  potenziame n to  delle
previdenze  finanziarie  mobilizzabili  è  rappre s e n t a t a  dai  progra m mi
di  finanziame n to  CEE  previsti  nell’ambi to  delle  attività  della  Banca
Europe a  degli  investimen t i ,  e  del  Nuovo  Strume n to  Comuni ta r io
(NSC)  concerne n t e  la  politica  di  rilancio  della  cresci ta  economica  e
dell’occupazione.
In  merito  la  Regione  intende  svolgere  una  politica  di:
sensibilizzazione  nell’utilizzo  degli  strume n t i  finanzia ri  comuni ta r i;  di
coordina m e n to  delle  iniziative  locali  di  riequilibrio  socio  - economico
(comprenso ri  montani  e  area  del  Rodigino);  di  interven to  diret to
att rave rso  la  stipula  di  apposi te  convenzioni  con  Istituti  di  credito
nazionali  allo  scopo  di:  attivare  le  approp ria t e  conoscenze  tecnico  -
finanzia rie  e  acquisire  le  agevolazioni  moneta r ie  previs te  dalla
norma tiva  CEE.
d) Per  quanto  concerne  l’immedia to,  nel  Bilancio  Regionale  1983  è
previsto  uno  stanziame n to  di  12  miliardi  da  assegna r e  alla  Veneto
Sviluppo  SpA  in  funzione  del  raggiungime n to  dei  seguen ti  obiet tivi:
- assistenza  finanziaria  alle  coopera t ive  e  ai  consorzi  di  garanzia

collet tiva  fidi  costitui ti  fra  piccole  e  medie  imprese  indust r iali;  
- assistenza  finanziaria  al  trasferimen to  di  tecnologie  sotto  forma

di  informazione,  innovazione  e  assistenza  alle  piccole  e  medie
imprese;  

- costituzione  di  un  Fondo  rota tivo  per  la  promozione  delle
espor t azioni  e  lo  sviluppo  tecnologico  del  settore  seconda r io.  

5.4.  L’articolazione  terri toriale  della  politica  indust riale  
a) La  necessi t à  di  tener  conto  delle  peculiari  cara t t e r is t iche  dei
singoli  ambiti  locali  porta  a  concepi re,  accan to  ai  possibili  interven ti
predispos t i  per  lo  sviluppo  economico  e  sociale  delle  aree  “ marginali
”,  specifici  interven ti  per  tener  conto  della  presenza ,  all’interno  delle
stesse  aree  “  centrali  ”,  di  ambiti  terri toriali  con  cara t t e r i s t iche
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stru t tu r a l i  ceden ti  (situazioni  di  crisi  reali  o  potenziali)  e  prive  di
autonom e  capacità  di  recupe ro .  Le  crisi  od  i  process i  spontan ei  di
ristru t tu r azione  e  di  riconversione  possono  assume r e  intensi tà  tali  da
richiede re  l’espulsione  di  manodope ra  che  non  sempre  può  essere
riassorbi ta  dalle  altre  attività  indust r iali  od  addirit tu r a  dagli  altri
set tori  di  attività.  In  sintesi,  l’articolazione  terri toriale  degli
interven ti  di  politica  indust r iale  deve  considera r e  i  seguen t i
presuppos t i :  
1. l’opportuni tà  di  non  ripropor r e  per  lo  sviluppo  delle  aree  “

marginali  ” il modello  di  sviluppo  proprio  dell’area  cent rale  e,  nel
contempo,  di  non  punta r e  per  la  cresci ta  di  tali  aree
esclusivame n t e  sull’indus t r ia ;  ma  di  assume r e  una  visione
secondo  cui  la  riduzione  dei  divari  di  reddito  o,  più  in  genera le ,  di
benesse r e  e  di  oppor tuni t à ,  sia  perseguibile  anche  seguendo
sentieri  diversi,  secondo  le  combinazioni  produt t ive  più  adegua t e
in  funzione  della  dotazione  di  risorse  peculiari  ai  diversi  ambiti
territoriali.  Ne  consegue  che  i  criteri  da  adotta r e  per  i  nuovi
insediam e n t i  indust r iali,  da  realizzare  nelle  aree  cosidde t t e
marginali,  debbono  tenere  presen te  l’esistenza  di  cara t t e r i
strut tu r a li  (ter ri toriali,  economici,  sociali)  qualita tivame n t e  e
quanti t a t ivam e n t e  diversi  all’inte rno  di  ciascuna  di  esse:  e  ciò  sia
al  fine  di  corregg e r e  quanto  è  rimas to  di  squilibri  storici,  sia  al
fine  di  evitare  l’insorge r e  di  nuovi  squilibri;

2. la  consapevolezza  che  è  necessa r io  realizzare  o  prevede r e
interven t i  anche  nelle  stesse  aree  già  indus t r ializzate ,  nel  cui
ambito  si  manifes tino  situazioni  di  crisi;

3. la  consapevolezza  che,  pur  trat t andosi  di  un  interven to  di  politica
indus t r iale ,  fermo  res tando  il collegame n to  che  va  instaur a to  con
la  più  general e  politica  di  sviluppo  del  terri torio  (PTRC:  e  cioè
con  i  sistemi  dell’ambien t e ,  dell’armat u r a  urbana  e  dei  servizi,
dell’urbanizzazione,  della  mobilità),  l’azione  della  Regione  si
cara t t e r izza  per  il  suo  cara t t e r e  complessivo,  nel  senso  che
concre t a  nell’utilizzo  combina to  dei  diversi  strume n t i  e  delle
diverse  capacità  di  interven to  di  cui  la  Regione  dispone.  Tale
combinazione  di  strume n t i  e  di  capacità  di  interven to  sarà  inoltre
di  volta  in  volta  diversa  in  relazione  ai  par ticola ri  problemi  e
cara t t e r i s t iche  delle  singole  aree.

b) La  politica  del  terri torio  (PTRC)  aveva  una  grande  import anz a  e
ciò  sia  per  la  sua  influenza  negli  insediam en t i  produ t t ivi,  e  in
particolar e  sull’indus t r ia ,  sia  per  le  compete nz e  di  cui  la  Regione
dispone  in  mate ria  urbanis t ica.  Gli  obiettivi,  le  politiche,  le  azioni,  la
stru t tu r a  stessa  del  Proge t to  per  il  set tore  seconda rio  costituiscono
elementi  essenziali  di  un  più  ampio  sistema,  nella  formulazione  della
politica  per  il  terri torio  (PTRC)  Tenendo  conto  dei  riferiment i
costituit i  dal  PRS,  e  degli  obiet tivi,  delle  politiche  e  delle  azioni
indicati  dal  Proget to  Seconda rio,  sono  propos ti  i seguen ti  obiet tivi  di
fondo  della  politica  terri toriale  regionale:  
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1. il  mantenime n to ,  il  consolidame n to  e  l’adegua m e n to  delle
tradizionali  cara t t e r is t iche  dei  sistemi  insedia t ivi  e  produt t ivi  e,
con  quest e,  il  rafforzam e n to  del  policent r is mo  della  strut tu r a
urbana,  dell’interdipen d e nz a  tra  distribuzione  della  residenza  e
organizzazione  delle  attività  economiche,  anche  mediante  una  più
adegua t a  articolazione  terri toriale  di  quest '  ultime;

2. la  tutela,  il  recupe ro  e  la  valorizzazione  delle  risorse  ambien ta li
natur ali  e  storico  - artis tiche ,  da  assicura r e  eliminando  le  cause  di
disses to  e  di  inquinam e n to  e  persegu e n d o  la  compatibilità  tra  le
esigenze  della  salvagua rdia  e  quelle  della  funzione  socio  -
economica  di  ques ti  beni;

3. il  raggiungim en to  genera lizzato  di  prede te r mina t e  e
soddisfacen t i  soglie  di  qualità  di  vita  in  termini  di  domand a  di
lavoro,  di  servizi  e  di  potenziale  mobilità.

Strume n t a l m e n t e  a  tali  obiet tivi  si  collocano  i  sub/obie t t ivi
concerne n t i  il  sistema  dell’ambien t e ,  dell’arma tu r a  urbana  e  dei
servizi,  della  mobilità  e,  in  par ticola re ,  del  sistema  produ t tivo;  per
quest '  ultimo  si  pongono  gli  obiet tivi  di:
1. eliminazione  degli  squilibri  del  sistema  regionale  att r ave r so  un

più  corre t to  uso  delle  risorse  e  del  capitale  fisso  sociale  e  un
impiego  di  modelli  terri toriali  adegua t i;

2. sostegno  e  controllo  dei  processi  di  consolidam en to ,
ristru t tu r azione  ed  espansione  del  sistema  produt t ivo  regionale.

c) In  questa  cornice  di  razionalizzazione  delle  scelte  di  politica
terri toriale  ogget to  del  Ptrc  si  situano  i  criteri  seguiti  dal  presen te
Proget to  nell’articolare  terri torialmen t e  la  politica  indust r iale  e  ai
quali  la  Regione  riferisce  il  proprio  impegno  di  realizzazione.  Essi
possono  essere  così  sinte tizza ti:
1. per  l’azione  di  riequilibro  terri toriale  si  conferma no  le  indicazioni

del  PRS  per  l’att rezzam e n to  delle  aree  di:  Adria  Cavarzere ,
Feltrino,  veneto  Orientale ,  area  meridionale  e  la  gamma  di
strume n t i  così  come  previsto  per  l’area  Adria  Cavarzere  dalla
legge  regionale  n.  33  del  1977.

2. per  le  aree  che  presen t a no  situazioni  di  crisi  aziendale  e/o
settoriale  e  sulle  quali  vanno  realizzati  interven ti  specifici  e
priorita ri ,  non  appa re  oppor tuno  (nè  in  taluni  casi  possibile)
prefissa rn e  nel  presen te  proge t to  i  confini.  La  delimitazione  di
questo  tipo  di  area  sarà  fatta  in  relazione  al  delinea r s i  della
possibile  situazione  di  crisi,  tenendo  conto  che  l’ampiezza  e
l’intensi tà  di  questa  può  investire  ambiti  territoriali  diversi  e
mutevoli  e,  quindi  da  circoscriver e  volta  per  volta  per  realizzarvi
la  gamma  di  interven ti  coordina ti .  Si  possono  tuttavia  indicare
alcune  linee  alle  quali  si  ispirer à  l’individuazione  delle  sudde t t e
aree  e  gli  interven ti  che  la  Regione  vi opere r à :
2.1. la  delimitazione  deve  evitare  l’eccessiva

framme n t azione  del  terri torio  regionale  - che  rende r e b b e  non
economico  l’interven to  - e  altresì  evitarne  l’eccessiva
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estensione,  per  non  supera r e  i limiti  reali  degli  eventuali  flussi
di  mobilità  della  manodope r a ;

2.2. la  soluzione  dei  problemi  dell’area  non  deve  venire
necessa r ia m e n t e  solo  dalla  capacità  di  espansione  delle
attività  indust r iali,  dovendosi  tener  conto,  da  un  lato,  anche
delle  potenzialità  delle  attività  extraindus t r iali  (che  spesso
sono  in  grado  di  fornire  una  risposta  ugualme n te
soddisfacen t e  in  termini  di  sviluppo  economico  - sociale)  e
dall’alt ro  delle  condizioni  che  consen t ano  l’instaura r s i  di  un
rappor to  sinergico  fra  attività  indust riali  ed  extraindus t r i ali;

2.3. promuove re  la  formulazione  di  Proget t i  di  area  che,
sulla  base  dell’analisi  precede n t e  e  alla  luce  degli  obiettivi
generali  e  specifici  di  sviluppo/risana m e n t o/ r afforza m e n to ,
individuino  il  complesso  coordina to  di  interven t i  e  di  azioni  in
grado  di  consen ti r e  il raggiungim e n to  di  tali  obiet tivi;

2.4. attua r e  gli  interven ti  di  diret t a  compete nz a  regionale,
interven t i  che  possono  riguard a r e  sia  azioni  a  più  immedia t a
specificazione  terri toriale  (aree  att rezza t e ,  promozione  e
incentivazione  di  Consorzi)  sia  l’utilizzo,  finalizzato  alle
peculiari  cara t te r i s t iche  dell’area ,  della  strume n t azione  di  cui
la  Regione  dispone  o  intende  dotarsi  (CETEV,  Osserva to r io
per  il merca to  del  lavoro  e  Osserva to r io  per  il merca to  estero,
Finanziar ia  Veneta  Sviluppo,  etc.);

3. il  dimensiona m e n t o  delle  nuove  aree  artigianali  e  per  la  piccola  e
media  indust ria  debbono  soddisfare  a  soglie  dimensionali
prede te r mina t e  ai  fini  del  conseguim en to  delle  economie  di  scala
di  insediame n to  e  di  gestione;  nel  contempo  le  iniziative  dei
singoli  comuni  vanno  coordina t e  per  evitare  l’eccessiva
framme n t azione  in  aree  di  limitata  estensione  e  in  numero  troppo
elevato  per  garan t i r e  adegua t e  economie  di  scala.  La
localizzazione  dei  nuovi  insediam e n t i  artigianali  dovranno  essere
effet tua t e  tenendo  conto  delle  zone  già  esisten t i ,  dell’at tuale
grado  di  occupazione,  e  delle  necessa r ie  integrazioni  con  le  aree
“  indust r iali  ”:  a  tal  fine  esse  dovranno  esser e  inserit e  nei  Pi
Rientra  in  ques ta  logica  la  proroga  al  31  dicembr e  1984  indicata
dalla  Regione  per  l’ampliame n to  dei  fabbrica t i  indust r iali  e
artigianali  negli  insediame n t i  già  esisten t i .

4. In  relazione  alle  compete nze  derivanti  dal  DPR  n.  616,  verrà
emana t a  una  norma tiva  che  consen ta :
4.1. forme  di  controllo  sui  Consorzi,  che  consen ta no  di

formulare  giudizi  di  merito  e  di  ricondur r e  anche  a  un'  unità
progra m m a t o r i a  e  di  indirizzo  l’azione  da  essi  svolta;

4.2. la  promozione  e  l’incentivazione  di  consorzi
intercom un ali  che  rispondano  a  particola ri  esigenze  di
localizzazione  indust r iale .  Questo  tipo  di  interven to ,  proprio
per  le  sue  cara t t e r is t iche ,  non  sarà  riferibile  solo  alle  aree
marginali,  ma  a  tut te  quelle  aree  in  cui  si  rende ra n no
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necessa r i  interven ti  di  ristru t tu r azione,  di  diversificazione  o  di
“ bonifica  ” del  settore  indust r iale .

5. A  livello  di  area  verranno  affronta t i  i  problemi  di  natur a
ambient ale  ed  ecologica  causa t i  dalle  concen t r azioni  produt t ive  e
la  cui  soluzione  richiede  proge t t i  che  prevedono  interven t i  di
cara t t e r e  complessivo  sulle  risorse  idriche,  sull’inquina m e n t o ,
sull’asse t to  del  terri torio.

d) Seguendo  i  criteri  di  articolazione  terri toriale  della  politica
indust riale  elenca ti  nel  precede n t e  punto  c),  la  Regione  effet tue r à
(previa  verifica  dei  proge t ti  di  insediame n to  produt t ivo)  nell’ambi to
del  Bilancio  triennale  1982 -1984  i  seguen ti  interven ti  (in  par te
ricompresi  nelle  più  ampie  azioni  per  l’Artigiana to  e  per  le
aree/se t to r e  alle  quali  si  rinvia  per  una  più  ampia  esposizione:
1. erogazione  di  contribu ti ,  compatibilmen t e  con  la  verifica  delle

risorse  disponibili  e  in  presenza  di  reali  possibilità  insedia t ive,
per  le  aree  att r ezza t e  di  Adria  - Cavarze re ,  Feltre,  Fonzaso,
Veneto  orient ale  e  Basso  Padovana  - Vicentino  - Veronese;

2. erogazione  di  contribu ti  ai  Comuni,  ai  Consorzi  di  Comuni,  alle
Comuni tà  Montane  e  ai  Consorzi  tra  imprese  artigiane ,  per  la
realizzazione  di  aree  destina te  a  insediame n t i  produ t t ivi  misti,  ma
con  una  riserva  minima  di  superficie  terri toriale  destina t a  a
imprese  artigiane  di  mq  30.000.  La  sudde t t a  superficie  peral t ro
va  ridotta  a  22.500  e  a  15.000  mq  rispet t ivame n t e  nelle  aree
definite  di  transizione  e  marginali  dal  Program m a  regionale  di
sviluppo,  ivi  compres e  quelle  montane .  L’ammonta r e  del
contribu to  è  rappor t a to  alle  spese  per  l’acquisizione  della
superficie  terri toriale  per  l’esecuzione  delle  opere  di
urbanizzazione  primaria  ed  è  concedibile  nella  misura  massima  di
120.000.000  elevabile  fino  a  300.000.000  secondo  tre  fasce  di
superficie  terri toriale  minima.
Le  modifiche  di  rilievo  appor ta t e  dalla  legge  regionale  24
novembre  1981,  n.  63,  rispet to  alla  stessa  mate ria  disciplinat a
dalla  legge  regionale  9  giugno  1975,  n.  77  consis tono  nel  maggior
rilievo  attribui to  al  ruolo  dei  Comuni,  effettivi  coordina to r i  e
gestori  delle  iniziative  agevola te  dalla  Regione,  nella  definitività
dell’agevolazione  finanzia ria  concessa  e  nella  maggior  selet t ività
e  finalizzazione  al  riequilibrio  terri toriale  dell’interven to
regionale.  L’impegno  finanziario  per  il  triennio  1982 -1985  è  di
lire  25  miliardi;

3. fra  gli  strume n ti  disponibili  per  la  realizzazione  dell’articolazione
territoriale  della  politica  indust riale,  par ticolar e  rilievo  verrà  dato
all’utilizzo  della  legge  n.  240  per  la  costituzione  delle  società
consor t ili  miste  private -pubbliche  per  gli  insediame n t i  della
piccola  indus t r ia  e  dell’ar tigiana to.

e) L’utilizzo  del  suolo  a  fini  indust r iali  nel  terri torio  regionale  è
cara t t e r izza to  da  un  modello  diffuso  dovuto  alla  tendenza ,  prevalen te
fino  a  qualche  anno  fa,  all’insediam e n t o  in  assenza  di  indicazioni  e
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vincoli  urbanis t ici.  La  mappa  delle  aree  utilizzate  a  fini  produt t ivi  si
presen t a  perciò  con  cara t t e r i  di  accen tu a t a  dispersione  e  solo  in
parte  gli  insediame n t i  indust riali  e  artigianali  si  addensa no  in  “  aree
indust riali  ” di  antica  formazione.
Negli  ultimi  anni,  in  diret t a  relazione  al  diffonders i  della  redazione  e
adozione  degli  strum en t i  urbanis tici  da  parte  dei  comuni,  quest a
tendenza  si  è  inverti ta  tanto  che  si  può  ritene re  che  quote  molte
limitate  di  nuovi  investimen t i  indust r iali  o  artigianali  si  collochino  al
di  fuori  delle  “ aree  att rezza t e  ” costituit e  dai:
Piani  per  gli  insediam e n t i  produt t ivi  (PIP)
Piani  di  lottizzazione  di  ufficio(  PLU)
Piani  di  lottizzazione  (PDL).
Allo  scopo  di  poter  effettua r e  un  valido  monitoraggio  delle  iniziative
di  localizzazione  che  godranno  del  sostegno  finanziario  della
Regione,  e  di  predispor r e  un  archivio  regionale  delle  disponibilità
localizzate  presen ti  nel  Veneto,  verrà  attivato,  presso  la  “  Segre t e r ia
per  le  Attività  Produt t ive  ”  della  Regione,  un  apposito  Ufficio  “  Aree
per  insediam e n t i  produt t ivi  ”.  A tale  ufficio  sarà  att ribuito  il  compito
di  effet tua r e  una  ricognizione  delle  oppor tuni tà  localizzative  presen ti
nella  Regione,  e  previsti  dai  Piani  di  insediame n to  comunale  (PIP,
PLU,  PDL),  correda n do  tali  piani  con  un  archivio  di  informazioni  utili
alla  individuazione  delle  cara t t e r is t iche  terri toriali,  ecologiche  ed
economiche  dei  vari  lotti,  e  curandon e  altresì  l’aggiorna m e n to .
Il  sistema  delle  informazioni  elabora t e  da  det to  ufficio  consen ti r à  di
fornire  un  valido  suppor to  agli  orienta m e n t i  e  alle  decisioni  delle
iniziative  regionali  circa  l’articolazione  territoriale  della  politica
indust riale  e  un  prezioso  servizio  di  aggiorna m e n t o  delle  oppor tuni tà
localizzative  presen ti  nel  Veneto.
f) Per  l’immediato  la  Regione  è  impegna t a  a  mette r e  a  punto  gli
oppor tuni  strume n t i  legislativi  da  rivolgere  a  una  azione  di
interven to  straordina r io  per  la  realizzazione  di  centri  per  la
produzione  associat a ,  la  ricerca  tecnologica  e  la
commercializzazione,  con  particolar e  riferimen to  alle  attività
cara t t e r i s t iche  individuate  dalle  azioni  area/se t to r e ,  nonchè  per  la
razionalizzazione  delle  condizioni  insedia tive  delle  imprese .
In  par ticolar e  la  Regione  con  il  presen t e  Proget to  avvia  iniziative
straordina r ie  nell’ambito  del  set tore  seconda r io  diret t e  a  favorire  le
seguen ti  finalità:
a) predisposizione  di  aree  per  la  localizzazione  di  attività  produt t ive

che  per  vincoli  urbanis tici  o  per  situazioni  ambien ta li  e  di
inquina me n t o  necessi tino  di  trasfe rimen to;

b) lo  sviluppo  di  consorzi  di  ricerca  nel  campo  dei  miglioram e n t i
tecnologici  dei  processi  produ t t ivi;

c) la  realizzazione  di  centri  per  la  promozione  e  la
commercializzazione  dei  prodot ti.

La  politica  della  Regione  nei  confronti  dell’artigiana to  e  della  piccola
e  media  impresa  indust riale  trova  le  sue  motivazioni  di  fondo  nella

53



rilevanza  che  tali  categorie  di  imprese  rivestono  nell’ambito  del
set tore  seconda r io  Veneto  e  altresì  nello  specifico  ruolo  che  esse
sono  in  grado  di  svolgere  per  consen ti rne  le  genera li  condizioni  di
efficienza  e  di  competi t ività .
Rimandan do  al  punto:  6.4.  Azione  per  l’artigiana to  e  la  piccola
impres a ,  l’esame  degli  specifici  provvedimen t i  da  adotta r e ,  in
relazione  anche  a  quanto  previsto  nelle  Diret tive  per  l’artigiana to  dal
Proget to  Montagna  (luglio  1982),  in  questa  sede  si  tracciano  le  linee
genera li  della  politica  di  interven to .
a) La  politica  della  Regione  nei  confronti  dell’artigiana to  è  motivata
dalla  valutazione  circa  l’ulteriore  appor to  che  esso  può  recare  allo
sviluppo  economico  e  sociale  del  Veneto  e  al  miglioram e n t o  dei  livelli
di  efficienza  e  di  produ t t ività  finora  acquisiti.  Tale  valutazione  trae
suppor to  precipuo  nella  funzione  di  innesco  del  processo  di  sviluppo
che  l’artigiana to  ha  dimost r a to  di  poter  svolgere  in  quelle  real tà
terri toriali  in  cui  il  set tore  manifat tu r ie ro  presen t a  situazioni  di
insufficient e  sviluppo.  Pur  non  trascu ra n do  taluni  nega tivi  risvolti
connessi  a  situazioni  di  completa  subordinazione  di  imprese  artigiane
(così  come  di  “ piccole  ” imprese  indus t riali)  a  unità  produ t t ive  di  più
elevata  dimensione  o  a  forme  di  evasione  fiscale  e  contributiva  in
esse  presen ti  (situazioni  relativame n t e  diffuse  ma  non  dominan ti
nella  realtà  regionale  e  al  cui  supera m e n t o  la  Regione  è  impegna t a
col  complesso  delle  azioni  più  oltre  esplicita te),  sulla  base  di  tali
motivazioni  di  fondo  la  Regione  valuta  in  modo  sostanzialmen t e
positivo  il ruolo  svolto  dall’ar tigiana to .
b) Con  specifico  riferimento  alle  categorie  artigiane ,  la  Regione  sta
agendo  per  la  soluzione  dei  problemi  istituzionali  (propost e  per  la
formulazione  della  legge  quadro,  ampliame n to  delle  compete nz e
regionali,  miglioram e n to  nel  funzionam e n to  delle  commissioni
provinciali  e  regionali,  revisione  dei  criteri  di  individuazione  dei
limiti  dimensionali  e  possibilità  di  tempora n eo  supera m e n t o  degli
stessi,  e  così  via),  unitam en t e  a  quelli  creditizi,  insedia tivi,
commerciali  e  associa tivi,  e  ne  fa  ogget to  di  altre t t an t i  interven t i
coordina t i  nell’azione  per  l’artigiana to  di  cui  al  success ivo  parag ra fo
6.4.
Va  altresì  ribadito  che  alle  impres e  artigiane  sono  indirizzati  buona
parte  degli  interven ti  individua ti  nelle  azioni  di  area  - set tore,
sopra t tu t to  in  quei  set tori  e  compar t i  (la  maglieria ,  l’abbigliamen to ,
le  calzatu r e ,  pelli  e  cuoio,  il mobilio,  il vetro,  la  ceramica ,  l’orefice ria
e  l’argen te r ia ,  marmo,  concia,  pellicceria  e  altri)  che  sono
cara t t e r izza t i  da  una  elevata  presenza  di  imprese  artigiane .
L’ottica  in  cui  la  Regione  si  è  collocata  nel  definire  il  complesso  di
tali  azioni  rient r a  nel  crescen te  sforzo  che  essa  intende  realizzare  nei
confronti  del  settore  artigiano  al  fine  di  rafforzarne  le  capacità
opera t ive  e  di  eliminare  nel  contempo  le  inferiori tà  strum en t a li  e
dimensionali  che  tut tora  lo  cara t t e r izzano.  Il  perseguim e n to  di  tali
obiet tivi  impegna  la  Regione  a  predispor r e  una  crescen t e  massa  di
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risorse  in  favore  della  categoria ,  il  cui  impiego,  tenuto  conto  dei
criteri  di  massima  efficacia  cui  dovrà  esser e  impronta to ,  sarà
progre ss ivam e n t e  sottra t to  alla  mera  assistenza  finanziaria  e
utilizzato  in  misura  crescen te  per  la  predisposizione  di  forme  di
incentivazione  reale  e  di  servizi  essenziali  altrimenti  inaccessibili
all’impres a  artigiana .
c) Riguardo  alla  piccola  impres a  la  Regione  ha  più  volte
riconosciu to  l’esigenza  di  estende re  anche  a  essa  il proprio  campo  di
interven to,  e  ciò  in  quanto  riconosce  la  validità  delle  posizioni
secondo  le  quali  la  differenza  tra  artigiana to  di  produzione  e  piccola
indust ria  è  spesso  difficilmente  percepibile  sia  sotto  il profilo  tecnico
- produ t t ivo,  che  organizza tivo  e  commerciale ,  e  sia  perchè ,  anche
nei  casi  in  cui  le  due  realtà  imprendi tive  mantengono  differenze
reali,  una  loro  separazione  si  rivela  sterile  e  inoppor tun a  ai  fini
dell’efficacia  di  molti  interven ti  progra m m a t i  sul  terri torio.
In  tal  senso  la  Regione  ha  formulato  precise  propos te  in  sede
nazionale  per:
- la  fissazione  di  limiti  flessibili  tra  artigiana to  e  piccola  impresa

indus t r iale;
- il  loro  trat t a m e n t o  uniforme  in  termini  di  agevolazioni  in

particolare  modo  in  relazione  alle  politiche  di  ristru t tu r azione
settoriale  e  di  riequilibrio  territoriale;

- l’assegnazione  di  compete nze  specifiche  sulla  categoria  per  gli
interven t i  finalizzati  allo  sviluppo  economico  e  sociale  del
territorio.

Ribadendo  il  suo  impegno  in  sede  nazionale  su  tali  propos te  e  in
attesa  che  esse  si  concre tizzino,  la  Regione  intende  opera r e
coeren t e m e n t e  con  le  valutazioni  sopra  ripor ta t e  sia  utilizzando
pienam e n t e  le  compete nze  a  essa  demand a t e  dall’at tuale  normativa,
sia  allargando  alla  piccola  impresa  i  suoi  interven ti  in  favore
dell’ar tigiana to  ogni  qualvolta  le  stre t t e  maglie  delle  compete nze  lo
consen ta no,  sia  riferendo  particola rm e n t e  a  tale  categoria  di  imprese
gli  interven ti  previsti  nelle  più  oltre  citate  azioni  di  incentivazione
reale  (Cetev,  Promozione  e  commercializzazione  sui  merca t i  esteri)  e
nelle  altre  iniziative  (formazione  professionale,  credito,  ecc.)  previste
in  favore  della  stru t tu r a  produ t t iva.
d) In  analogia  con  la  politica  seguita  in  mate r ia  di  associazionismo
artigiano,  la  Regione  ritiene  inoltre  essenziale  persegui r e  una
politica  di  stimolo  all’associazionismo  piccolo  - indust riale ,  da  un
lato,  per  met te r e  in  grado  le  minori  unità  produt t ive  di  supera r e  i
limiti  dimensionali  (di  ordine  finanziario,  organizzativo,  tecnologico  e
di  merca to)  che  frequen t e m e n t e  ne  cara t t e r izzano  l’azione,  e
dall’altro,  per  consen ti r e  l’autonom a  predisposizione  di  quei  servizi  e
di  quelle  attività  che,  pur  essendo  indispens a bili  alla  cresci ta  di  tali
impres e ,  sono  tut tora  insufficiente m e n t e  o  inefficient e m e n t e  offerti
dal  merca to  o  dagli  opera to r i  istituzionali.
In  tal  senso  la  Regione  intende  opera r e  applicando  pienam en t e  le
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compete nze  disponibili  (DPR  n.  616/1977,  legge  n.  675/1977,  legge
n.  319/1976  e  successive  modificazioni,  legge  n.  240/1981,  etc.)  e
tenuto  anche  conto  degli  effetti  moltiplica tivi  genera lme n t e  connessi
a  tale  tipo  di  interven to  sulla  stru t tu r a  produt t iva,  destinando  alle
forme  aggrega t ive  piccolo  - indus t r iale  una  crescen te  massa  di
risorse.

5.6.  Le  politiche  settoriali
a) L’interven to  in  campo  indust r iale ,  oltre  che  opera r e  sulla
dinamica  dei  fattori  di  produzione  (sui  quali  prevalen t e m e n t e  fa  leva
questo  Proget to),  deve  tenere  conto  anche  della  dimensione
set toriale ,  essendo  tale  richiamo  legato  a  quatt ro  ordini  di  motivi:  
- svolgere  un  interven to  più  incisivo  nella  formulazione  delle

politiche  nazionali  dove  la  dimensione  settoriale  è  tut tora
presen t e ;

- dispor re  di  un  quadro  di  riferimento  in  cui  inseri re  gli  interven ti
cui  sempre  più  spesso  la  Regione  è  chiamata  nei  confronti  di
singole  unità  produt t ive  o di  singole  aree  “ monocul tu r a li  ”;

- rende re  più  efficace  la  specificazione  terri toriale  della  azione
regionale  att rave rso  la  conoscenza  dei  cara t t e r i  della  strut tu r a
produt t iva  propria  dei  diversi  ambiti  terri toriali  di  interven to;

- perme t t e r e  la  visualizzazione  dei  collegam e n t i  infrase t to r i ali
compresi  quelli  satelliti  quali  ad  es.  agrindus t r ia ;  attività  già
evidenzia t a  nella  progra m m a zione  sia  regionale  in  generale  che
in  quella,  più  specificat a m e n t e ,  agricola.

Delimita ta  quindi  dalle  sudde t t e  finalità,  la  politica  di  settore  della
Regione  si  cara t t e r izza  anche  per  un  approccio  dinamico  alla
definizione  dei  confini  settoriali  in  grado  di  tener  conto  della  mobilità
della  strut tu r a  indust r iale  sotto  il profilo  tecnologico  e  di  merca to.
In  par ticola re  le  politiche  set toriali  regionali  non  possono
prescinde r e  dal  sempre  più  stre t to  collegam e n to  che  va
instaura n dos i  tra  l’indust r ia  e  l’attività  comune m e n t e  indicate  come  “
terziario  avanzato  ”.
E'  chiaro  infat ti  che  tale  genere  di  attività  non  solo  presen ta  un
rilievo  particola re  ai  fini  della  razionalizzazione  produt t iva  delle
attività  indust riali,  ma  ne  è  a  tutti  gli  effet ti  par te  integran t e  anche
se  rivolta  alla  “  erogazione  di  servizi  ”  anzichè  alla  “  produzione  di
beni  ”.  In  questo  senso  l’attivazione  dei  servizi  reali  a  favore  delle
attività  indust r iali  da  par te  della  Regione  rient r a  a  pieno  titolo
nell’ambito  del  Proget to  Seconda rio,  come  previsto,  a  esempio,  con
la  costituzione  del  CETEV.
In  quest a  fase  di  maturazione  di  una  politica  di  sostegno  alle  attività
indust riali  del  Veneto  si  ritiene  corre t to  concen t r a r e  le  iniziative  di
interven to  alle  aree  della  innovazione  tecnologica  e  della
commercializzazione.  Resta  tuttavia  chiari to  che  in  sede  di
elaborazione  del  nuovo  PRS  la  continuazione  di  tale  politica
indust riale  dovrà  esser e  focalizzata  all’appron t a m e n t o  di  moderne
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forme  di  promozione  delle  cosidde t t e  attività  del  “ terziario  avanzato
”,  sia  perchè  esso  costituisce  un  ganglio  essenziale  della  dinamica
innovativa  delle  attività  indust r iali,  sia  perchè  è  da  ques to  compar to
che  è  giustificato  attende r s i  la  par te  più  rilevante  nella  formazione  di
nuove  oppor tuni t à  occupazionali.
Per  quanto  riguard a ,  poi,  in  generale ,  la  politica  di  settore ,  va
precisa to  che  essa  non  può  costitui re  una  arbit r a r i a  compressione  a
confini  regionali  di  problemi  la  cui  dimensione  può  e  il più  delle  volte
è  sovrar egionale;  è  invece  ricerca  di  coerenza  e  di  razionalizzazione
nei  compor t a m e n t i  della  Regione.
Questa  ottica  settoriale,  che  non  è  contraddi t to r ia  con  l’esigenza  di
una  politica  dei  fattori  ma  anzi  la  completa ,  consen te  di  individuare
la  dinamica  dei  fattori  produt t ivi  (lavoro,  tecnologia,
imprendi to r iali tà)  specifica  ai  singoli  settori  o  compar t i ;  chiarisce  il
rappor to  tecnologia,  prodot to,  merca to  che  guida  le  decisioni  delle
aziende,  coglie  i  punti  di  forza  e  di  debolezza  della  stru t tu r a
produ t t iva,  le  connessioni  con  i  vari  ambiti  terri toriali  e  le  loro
dotazioni  di  risorse.  Cioè  particolarm e n t e  evidente  nel  set tore
agroalimen t a r e .
Questa  indust ria  alimenta r e  si  trova  in  una  posizione  interme dia  tra
produzione  agricola  e  sistema  distributivo  e  in  essa  ogni  impresa
persegu e  una  propria  tendenziale  situazione  di  equilibrio  dent ro  i
vincoli  nei  quali  si  trova  a  opera r e .
Dal  lato  della  produzione  agricola  le  esigenze  della  indus t r ia  di
trasform azione  di  tipo  qualita tivo  e  quanti t a t ivo  e  di  stabilità  dei
prezzi  di  approvvigionam e n t o  trovano  una  rispost a  adegua t a  da
parte  di  una  offerta  agricola  che  è  rimas t a  per  gran  parte
polverizzata  e  non  sufficiente m e n t e  orienta t a  verso  le  produzioni  “
da  indust r ia  ”.
Dal  lato  della  distribuzione,  la  dimensione  piuttos to  limitata  del
merca to  nazionale  e  l’estrem a  polverizzazione  dell’appar a to
distributivo  al  det taglio  rende  possibile  soltanto  a  pochissime
indust rie  alimenta r i ,  dota te  di  una  propria  organizzazione  di  vendita ,
conquis ta r e  una  propria  quota  di  merca to;  alle  altre  non  resta  che
fermarsi  alla  fase  della  produzione  e  lavorare  per  conto,  sopra t tu t to
su  commess a  delle  prime  o  della  grande  distribuzione  nazionale  ed
este ra .
Se  si  vuole  ottene re  la  ristru t tu r azione  e  lo  sviluppo  dell’indus t r ia
alimenta r e  è  necess a r io,  perciò,  rimuovere  o  modificare  questi
vincoli,  altriment i  intervene ndo  solo  all’interno  del  settore  si  rischia
di  introdur r e  ulteriori  elemen ti  di  distorsione  rispet to  a  un  “ optimum
” secondo  cui  dovrebbe  organizzar si  questa  indust ria .
Per  quanto  riguard a  il supera m e n t o  dei  limiti  e  delle  insufficienze  sul
rappor to  agricoltu r a  - indust ria  alimenta r e ,  l’obiet tivo  potrà  esse re
raggiun to  attr aver so  una  progre ssiva  e  sicura  organizzazione
dell’offer ta  agricola  in  moment i  aggrega t ivi  che  garan t iscono  la
progra m m a zione  qualita t iva  e  quanti t a t iva  della  produzione  da
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destinar e  alla  indus t r ia  di  trasformazione.
In  questo  senso  il  “  Proget to  agricolo  - alimenta r e  ”  della  Regione
concorda  con  il  ruolo  di  fattore  dello  sviluppo  del  settore  agricolo
assegna to  a  essa  dalla  bozza  di  “  progra m m a  finalizzato  per
l’indust r ia  collegat a  alla  attività  agricolo  - alimenta r e  predispos to  a
norma  della  legge  n.  678/1977,  ma  ritiene  anche  indispens a bile  che
l’indust r ia  alimenta r e ,  per  poter  svolgere  il  ruolo  assegn a tole  debba
disporre  delle  condizioni  este rne  che  rendano  convenien t e  la  sua
organizzazione.
b) L’attuazione  di  interven ti  sui  set tori  deve  quindi  saldar si
stret t a m e n t e  con  le  azioni  a  livello  di  asse t to  terri toriale  e  cioè  di
area.
Non  sempre ,  infatti,  in  talune  aree  indust r ializzate  si  è  innesca to
quel  meccanis mo  autonomo  di  sviluppo  in  grado  di  esprime re  la
domand a  addizionale  di  lavoro  sufficiente  a  compens a r e  le  perdi te  di
occupazione  dovute  alle  crisi  set toriali  o  aziendali  durevoli.  Ciò
accade  frequen t e m e n t e  nelle  aree  di  recente  indust rializzazione  in
cui  non  si  è  ancora  verifica to  quel  consolidam e n to  manage r i ale ,
tecnologico  e  finanzia rio  necessa r io  ad  assicura rn e  la  sopravvivenza,
nè  si  è  ancora  formato  quell’insieme  di  condizioni,  quel  tessuto,
quelle  economie  esterne  di  localizzazione  necess a r i e  allo  sviluppo
autonomo  di  altre  iniziative,  sia  indust riali  che  extraindus t r iali.
Poichè  in  queste  aree  lo  sviluppo  del  passa to  è  tipicame n t e  legato  a
pochi  settori  (frequen t e m e n t e  a  uno  soltanto)  la  crisi  o  la  decadenz a
di  questi  può  provoca re  uno  stato  di  disagio  dell’inter a  area.
In  questo  contes to  si  colloca  l’interven to  regionale  per  i  set tori  in
crisi.  Esso  si  propone  di  coordinar e  il  risanam e n to  delle  attività  in
crisi  e  l’avvio  di  iniziative  sostitu t ive  e/o  di  diversificazione  agendo:
1) sulla  strut tu r a  produ t t iva,  mobilitando  gli  strume n t i  di

compete nza  della  Regione  e  degli  enti  locali  e  stimolando
l’iniziativa  degli  altri  opera to r i;

2) sul  merca to  del  lavoro,  per  aument a r e  la  traspa re nz a  e  facilitarne
i  processi  di  riqualificazione  e  di  mobilità  del  personale  delle
aziende  in  crisi;

3) sull’asse t to  terri toriale;
e  si  concre t e r à  att rave rso  azioni  area  - settore .
c) Questa  concezione  presuppone  quindi  un  importa n t e  e  rilevante
momento  di  analisi,  il  che  spiega  lo  impegno  che  la  Regione  ha
esplica to  nell’analisi  dei  settori  e  l’impegno  verso  la  creazione  e
l’aggiorna m e n t o  di  un  adegua to  sistema  informa tivo.  In  questo
ambito  la  Regione  intende  anche  approfondire  la  possibilità  di  usare
le  informazioni  provenien ti  dal  cosiddet to  “  dirit to  all’informazione  ”
previsto  a  favore  del  sindaca to  in  numerosi  contra t t i  di  lavoro  e  di
instaura r e  al  riguardo  rappor ti  più  stret t i  con  le  associazioni
imprendi to r iali  e  sindacali.
La  politica  di  settore  trova  la  sua  realizzazione  attrave rso  l’adozione
di  compor t a m e n t i  delle  par ti  sociali  adegua t i  alla  natura  dei  problemi
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e  coeren ti  in  termini  sincronico  e  nella  loro  successione  temporale .
Per  i  set tori  indicati  nel  PRS,  il  docume n to  per  la  discussione  ha
indicato  le  politiche  che  la  Regione  intende  sviluppar e  e  i
compor t a m e n t i  che  intende  adot ta r e  e  promuove re .
Una  parte  di  tali  compor t a m e n t i  è  già  stata  realizzata  dalla  Regione,
una  parte  è  indicat a  sotto  forma  di  azioni  specifiche  area/se t to r e  in
questo  Proget to,  e  una  altra  par te  ancora  ha  trovato  occasione  di
confronto  nella  recente  Conferenza  regionale  sulle  PPSS.
Nel  contem po,  il  cara t t e r e  dinamico  della  concezione  di  set tore  e
l’evoluzione  della  situazione  economica  rendono  necess a r io
prevede re  l’aggiorna m e n to  e  l’estensione  delle  analisi  anche  da  altri
set tori  e  altre  aree.
Dato  l’estende r s i ,  nella  situazione  attuale,  dei  processi  di  crisi,
ristru t tu r azione ,  la  Giunta  si  impegna  a  seguire  con  immediat ezza  le
problema t iche  di  riconversione  indust riale  in  quei  set tori  che
secondo  una  prassi  ormai  consolidat a  saranno  indicati  dalle  forze
politicosociali.
In  questo  senso  si  evidenzia  fin  d'  ora  l’oppor tuni tà  di  affronta r e ,  a
tempi  brevi,  i problemi  relativi  ai  settori:
- Macchine  utensili
- Carta r io
- Termom ecc a nico
- Legno  e  mobilio
- Tessile  e  meccano t e s s ile .
In  par ticolar e  nel  set tore  delle  macchine  utensili  l’analisi  dovrà
individuare  una  specifica  “  azione  ”  regionale  che  avvalendosi  degli
interven ti  della  Finanzia ria  e  del  CETEV  contribuisca  alla
realizzazione  di  un  “  polo  Veneto  ”  del  set tore  capace  di  porsi  come
momento  trainan te  di  un  più  complesso  proge t to  nazionale  orienta to
sui  “ sistemi  flessibili  ” e  di  “ fabbrica  automat ica  ”.
La  realizzazione  di  questo  obiet tivo  compor t a  di  necessi t à  il
mantenim en to  e  lo  sviluppo  delle  attuali  realtà  produt t ive  anche
att rave rso  momenti  di  consorziazione  specie  per  quanto  riguarda  la
commercializzazione,  l’indotto  e  la  diffusione  tecnologica.
In  questa  ottica  la  Giunta  si  attiverà  con  urgenza,  per  un  rappor to
con  il  Governo  per  raccorda r e  l’iniziativa  regionale  con  i  necessa r i
interven ti  di  cara t t e r e  generale  di  compete nz a  nazionale.

6.  Le  azioni  specifiche

Come  già  affermato  (si  veda  il  parag rafo  4),  l’interven to  della
Regione  in  campo  indust riale  consiste:
- da  un  lato  in  iniziative  di  natu ra  prevalen te m e n t e  politica  di

concorso,  di  confronto  e  di  condizionam e n to  rispet to  alle  attività
di  progra m m a zione  svolte  da  altri  sogget ti ;

- dall’alt ro  in  iniziative  a  incidenza  diret t a  sulla  stru t tu r a
produt t iva  e  sul  suo  asse t to  territoriale  che  compor t ino  un
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impegno  finanzia rio  da  parte  della  Regione  stessa .

6.1.  Azione  nel  campo  dell’energia
A)  L’azione  della  Regione  nel  campo  dell’energia  deve  discende r e
stret t a m e n t e  dai  contenu t i  della  politica  dell’energia  e  trovare  la  sua
concre t izzazione  principalmen t e  in  due  strum en t i :
1. Una  specifica  legislazione  per  la  promozione  del  risparmio

energe t ico  e  delle  fonti  rinnovabili  d'  energia;
2. Apposite  Convenzioni  da  stipula rs i  con  gli  Enti  energe t ici

operan ti  a  livello  nazionale,  nonchè  con  gli  Istituti  banca ri  che
eserci tano  il credito  per  il settore  energe t ico;

B)  La  predisposizione  di  un  rinnovato  testo  di  legge  per  gli  interven ti
sub  A 1.  si  rende  opportun a  a  seguito  dell’ent ra t a  in  vigore  della
legge  n.  308/1982,  richiama t a  nella  par te  concerne n t e  le  politiche
per  l’energia,  che  ha  delinea to  un  più  sicuro  quadro  di  riferimen to
per  le  competenz e  regionali  in  tale  set tore .
Ribadita  la  necessa r ia  e  logica  priorità  della  progra m m a zione  e
dell’interven to  nazionale  in  campo  energe t ico,  la  Regione  deve
affermar e  nel  contempo  la  coessenziali tà  della  sua  azione
nell’at tuazione  e  nella  specificazione,  oltrechè  nella  formulazione,
dei  progra m mi  nazionali,  da  un  lato,  e  nella  concre t izzazione  della
propria  capacità  di  iniziativa,  dall’alt ro.
Da  quest a  premes s a  discende  l’impostazione  di  una  legge  organica
che,  afferma to ,  nel  risparmio  energe t ico  nel  contenim en to  dei
consumi  di  energia  nell’utilizzazione  delle  fonti  rinnovabili,  il  campo
privilegia to  di  interven to  (art .  1),  può  esser e  articola ta  in  tre  par ti:
a) la  prima  che  delinea  il  metodo  con  il  quale  la  Regione  intende

procede r e  in  campo  energe t ico;
b) la  seconda  dedicat a  agli  aspet ti  organizza t ivi;
c) la  terza  che,  nell’ambito  delle  finalità  genera li  enuncia t e ,

definisce  e  disciplina  i primi  interven t i  della  Regione.
Più  in  par ticola re :
1. quanto  al  metodo,  la  Regione  deve  riafferma r e  la  scelta  della

progra m m a zione ,  che  dovrà  estrinseca r s i  nell’approvazione  da
parte  del  Consiglio  regionale  del  “  Progra m m a  energe t ico
regionale  ”,  cui  dovranno  far  riferimento  gli  specifici  interven ti  da
predispors i  a  cura  della  Giunta  regionale.  Inoltre  la  Giunta  stessa
assicura ,  att rave r so  la  Segre t e r ia  per  il  set tore  seconda rio,  una
gestione  unitaria  degli  interven ti  nel  campo  energe t ico  e  in
particolare  della  legge  n.  308/1982;

2. quanto  agli  aspet t i  organizzativi,  essi  devono  riguarda r e ,  da  un
lato,  l’istituzione  del  Comita to  regionale  per  l’energia,  che  viene  a
rappre s e n t a r e  anche  un  import an t e  momento  di  par tecipazione  e
di  coinvolgimen to  e  che  può  essere  altresì  interp r e t a to  come
raccordo  tra  ambien te  esterno  e  strut tu r a  regionale;

3. quanto  agli  interven t i  immedia ti ,  essi  debbono  consis te r e :
a) nelle  more  dell’approvazione  del  Program m a  energe t ico
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regionale,  nell’attuazione  delle  compete nze  delega t e  dalla
legge  n.  308/1982  nei  set tori  edile,  indust r iale  e  agricolo;

b) nella  promozione  di  studi,  di  interven ti  di  sperimen t azione,
anche  tramite  convenzioni  con  gli  Enti  energe t ici;  

c) La  scelta  delle  Convenzioni,  di  cui  al  punto  a.  2.,  come
strume n to  d'  interven to  in  campo  energe t ico  si  basa  su
conside razioni  anzitu t to  di  cara t t e r e  genera le ,  in  relazione
alla  evidente  necessi t à  di  avere  un  momento  di  coordinam e n to
e  verifica  dei  progra m mi  degli  Enti  energe t ici  operan t i  nel
territorio  regionale.  In  secondo  luogo  va  tenuto  anche  conto
che  l’amminist r azione  attr aver so  tale  via  può  reperi r e  quelle
compete nze  tecniche  che  non  sono  disponibili  al  suo  interno,
come  suggerisce  del  resto  normativam e n t e  la  stessa  legge  n.
308,  ove  prevede  che  (art.  15)  l’ENEL,  l’EMI,  l’ENEA  e  il CNR
possono,  in  base  ad  apposi te  Convenzioni  e  nell’ambi to  dei
rispet t ivi  compiti  istituzionali,  assiste r e  le  Regioni
nell’attuazione  degli  interven ti  delega ti .  In  par ticolar e  le
Convenzioni  dovranno  esser e  definite  secondo  i  seguen ti
indirizzi:
ENEL:
si  dovrà  prevede r e  un'  azione  concorda t a  in  due  fasi.  Nella
prima  dovrà  esse re  privilegia to  l’approccio  della  problema t ica
delle  fonti  minori  e  del  risparmio,  evidenziando  il  ruolo  che
l’ENEL  può  svolgere  dire t t a m e n t e  in  attuazione  dei  propri
compiti  istituzionali,  e  anche  indire t t a m e n t e  a  sostegno  delle
iniziative  di  altri  sogget t i  privati  e  pubblici.  Nella  seconda
dovrà  esse re  previsto  un  particolare  impegno  di
approfondime n to  della  problem a t ica  concerne n t e  gli  impianti
di  base,  con  particolar e  riguardo  al  progra m m a
elet t ronuclea r e ,  del  quale  sono  già  state  fissate  le  prime
scadenze  amminis t r a t ive  per  la  procedu r a  di  individuazione
dei  siti.
ENEA:
viste  le  finalità  istituzionali  di  questo  Ente,  sorto  con  la  legge
n.  84/1982  dalle  preesis te n t i  strut tu r e  del  CNEN,  si  ritiene
che  il  rappor to  di  collaborazione  con  la  Regione  possa
opportuna m e n t e  riguarda r e  due  fondam e n t a l i  linee  di  azioni:
a) un'  attività  di  studio,  sviluppo  e  dimost r azione  sulle  fonti

minori  e  il  risparmio,  che  dovrà  concre t a r s i  in  par ticolare
tramite  un'  indagine  sistema t ica  sui  consumi  energe t ici
delle  piccole  e  medie  imprese  del  Veneto;  

b) un'  attività  di  ricerca  e  sperimen t azione  sulle  consegue nze
ambien ta li  e  sanita rie  derivanti  dallo  sfrut ta m e n to  delle
fonti  d'  energia,  nonchè  sulla  sicurezza  degli  impianti
nuclear i  e  sul  loro  impat to  terri toriale.

ENI:
i  rappor t i  con  questo  Ente  vanno  definiti  tenendo  conto
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anzitut to  dei  compiti  istituzionali  a  esso  assegna t i  per
l’approvvigiona m e n to  delle  fonti  e  il  loro  miglior  utilizzo;  d'
altro  va  tenuto  presen te  quell’ampio  spet t ro  di  compete nze
disponibili  presso  le  Società  controlla te  e  collegat e ,  che
possono  essere  par ticola rm e n t e  utili  per  gli  studi  e  le  indagini
sulle  cara t t e r i s t iche  energe t iche  del  territorio  regionale.
All’ENI  va  quindi  richies to  anche  un  ruolo  di  coordina m e n to
fra  le  Società  par tecipa t e ,  fungendo  da  capofila  rispet to  alle
pres t azioni  che  risultasse ro  d'  interes se  regionale.
CNR:
vanno  verifica te  le  capacità  di  analisi  e  di  studio  che  questo
Ente  ha  acquisi to  sopra t tu t to  con  il  Proget to  energe t ico
avviato  nel  1976.  Va  verificato  in  par ticolar e  la  possibilità  di
rende re  disponibili  all’utenza  delle  piccole  e  medie  imprese  le
metodologie  concerne n t i  il  calcolo  dei  costi  e  dei  benefici
degli  interven ti ,  nonchè  una  specifica  iniziativa  per  la
formazione  di  quadri  - energy  manage r s  - in  grado  di
individuare  tut te  le  oppor tuni tà  di  risparmio  sia  nei  processi
che  nei  servizi  genera li.
Istituti  di  Credito:  lo  strume n to  delle  Convenzioni  deve  esser e
impiega to  anche  nei  confronti  degli  Istituti  di  Credito  operan t i
nel  Veneto,  per  orienta r e  i  flussi  finanziari  nella  diversione
degli  obiet tivi  previsti  nel  “  Program m a  energe t ico  ”  a
sostegno  di  iniziative  sia  pubbliche  che  private.  Interlocu to ri
privilegiat i  dovranno  essere  sopra t tu t to  gli  Istituti  che
operano  come  sportelli  BEI,  nonchè  quelli  abilita ti  a
eserci ta r e  il  credito  della  legge  n.  308/1982  a  favore  degli
interven t i  nel  settore  edile,  indust r iale  e  agricolo.  Oltre  che
per  definire  gli  aspet t i  stre t t a m e n t e  tecnico  - finanzia ri  del
rappor to  Regione  - Istituti,  le  convenzioni  dovranno  essere
finalizzate  anche  a  fornire  all’utenza ,  effettiva  e  potenziale,  un
quadro  perma n e n t e m e n t e  aggiorna to  e  completo  delle
agevolazioni  esisten t i ,  nelle  loro  diverse  forme,  e  a
promuove re  l’informazione  sulle  oppor tuni t à  offerte  dalle
tecnologie  disponibili.

C)  A parti re  dagli  interven ti  immediat i  di  cui  ai  punti  3  a  - b,  l’azione
della  Regione,  in  una  prospe t t iva  di  medio  periodo,  dovrà  consiste re
nelle  seguen ti  iniziative:

1) Risparmio  energe t ico  e  fonti  alterna t ive
- la  cogene razione  di  energia  elet t r ica  a  calore;
- l’impiego  dell’energia  solare  per  la  produzione  di  acqua  calda  a

uso  igienico  sanitar io;
- iniziative  di  risparmio  nei  settori  degli  usi  civili,  indust riali  e

agricoli.  
Sia  per  l’elaborazione  del  Progra m m a  Energe t ico  regionale  che  per  i
primi  interven ti  d'  attuazione  della  legge  n.  308/1982,  dovranno
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essere  osserva te  le  seguen ti  priorità:
a) rispet t a r e  la  coerenza  degli  interven ti  rispet to  ai  genera li

indirizzi  e  docume n t i  di  program m azione  adotta t i  dalla  Regione;  
b) promuove re  interven ti  che,  fatta  salva  l’esigenza  di  garan ti r e  la

diffusione  di  tecnologie  innovative  che  favoriscano  il  massimo
risparmio  d'  energia ,  tengono  conto  della  dura ta ,  dell’affidabili tà,
dell’ammon t a r e  dell’inves timen to  e  delle  necessi t à  di
manutenzione;

c) nel  settore  edile,  gli  interven ti  nel  seguen t e  ordine:  
- interven t i  coordina t i  nell’ambito  di  proge t t i  di

razionalizzazione  energe t ica ,  compresi  in  progra m m a  di
riqualificazione  energe t ica  e  funzionale  di  interi  stocks  edilizi
omogenei ,  che  prevedano  tecnologie  e  mate r iali  dura tu r i  e  di
ridotte  necessi t à  di  manute nzione.  Sistemi  integra t i  di
componen t i  passivi;

- interven t i  che  prevedono  l’impiego  di  compone n ti  edilizi
indus t r ializzati  quali  collet tori  e  analoghi  sistemi  di
captazione  della  energia  solare  integra t i  nella  stru t tu r a
edilizia:

- interven t i  in  impianti  sportivi  ad  altro  consumo  energe t ico
specifico  (piscine,  pales t r e ,  servizi  docce,  ecc,);

- interven t i  che  usano  tecnologie  che  riducono  lo  impat to
ambient ale  (ecologicam e n t e  compa tibili);

- interven t i  inseri ti  in  più  ampi  contes t i  di  organizzazione
energe t ica  terri toriale:  metanizzazione  teleriscaldam e n to ,
progra m m a zione  e  riconversione  dell’offer ta  di  energia,  piani
di  elet t r ificazione,  ecc.

d) Nel  settore  indust r iale ,  gli  interven ti  nel  seguen t e  ordine:  
- interven t i  a  favore  delle  piccole  e  medie  imprese  e  interven ti

coordina t i  fra  più  imprese;  
- interven t i  coordina t i  di  processo  nei  servizi  genera li  e  di

climatizzazione;
e) nel  settore  agricolo  e  forestale ,  gli  interven t i  che  promuovano
l’utilizzazione  delle  energie  rinnovabili  mediante  anche  processi
integra t i ,  atti  a  consen ti r e  la  migliore  utilizzazione  dei  rappor t i  costi
- benefici,  lo  increme n to  e  il  miglioram e n to  della  produzione
agricola,  zootecnica  e  forestale  e  la  razionalizzazione  dei  consumi  di
energia .
La  concessione  delle  provvidenze  previste  dalla  legge  n.  308/  1982
agli  articoli  6,  8,  12  per  il  set tore  agricolo  e  agro  - indus t r iale  dovrà
in  ogni  caso  rispet t a r e  il seguen te  ordine  di  priorità:
- le  imprese  familiari  diret to  coltivat rici  singole  o associat e;
- le  coopera t ive  agricole  e  i  loro  consorzi  costituit i

prevalen t e m e n t e  da  coltivatori  diret t i  proprie t a r i  o  affittua r i ,  da
mezzadri,  coloni  o  compar t ec ipa n t i ,  ivi  compres e  quelle  costitui t e
ai  sensi  della  legge  1  giugno  1977,  n.  285;

- le  altre  coopera t ive  agricole,  loro  consorzi,  nonchè  le  associazioni
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dei  produ t to r i  agricoli;
- gli  imprendi to r i  non  coltivatori  diret t i  singoli  o  associa ti  che

eserci tano  l’attività  agricola  a  titolo  principale  ai  sensi  dell’art .  8
della  LR 22  dicembr e  1978,  n.  69;

le  società  promosse  da  imprese  familiari  diret to  - coltivat rici  per
l’esercizio  dell’agricol tu r a  costitui te  con  atto  pubblico  regist r a to
presso  la  Cancelle ria  del  Tribunale  competen t e  per  terri torio.  A
parità  di  condizioni  verrà  data  preferenza  ai  beneficiari  che
inseriscano  le  iniziative  di  risparmio  energe t ico  nel  piano  aziendale  e
interaziend ale  di  sviluppo  ai  sensi  della  LR 22  dicembre  1978,  n.  69.

2) Energia  idroele t t r ica  
Particola re  rilievo  deve  assume r e  un  progra m m a  di  sfrut t am e n to
delle  residue  risorse  idroele t t r iche ,  tramite:
a) l’impiego  da  parte  dell’ENEL  di  potenzialità  idroele t t r iche ,  in

passa to  non  economica m e n t e  destinabili  alla  produzione  di
energia  elett r ica  ma  attualmen t e  asservibili  a  tale  uso,  in
conside razione  del  maggior  margine  di  competi tività  acquisito
dalla  fonte  idroele t t r ica ;

b) il ripristino  di  centraline  dell’ENEL  disat tiva te;
c) lo  sfrut ta m e n to  da  parte  di  terzi  di  risorse  idroele t t r iche  ancora

non  utilizzate.
I  risulta t i  parziali  del  “  censimen to  ”  sulle  residue  risorse
idroele t t r iche  avviato  dalla  Regione  in  collaborazione  con  l’ENEL
hanno  già  messo  in  luce  alcune  possibilità  idroele t t r iche  che
appaiono  suscet t ibili  di  sfrut ta m e n to:  nella  sola  provincia  di  Belluno,
infat ti,  sono  stati  individua ti,  in  collaborazione  con  il  Consorzio  di
comuni  del  BIM,  complessivame n t e  63  impianti  tecnicam e n t e  fattibili
con  una  potenza  massima  producibile  di  38  MW  complessivi  e  una
producibili tà  media  annua  totale  di  circa  249  Gwh.
Tra  questi  63  impianti ,  sono  stati  già  individua ti  in  una  prima  fase
circa  20  proge t t i ,  per  una  producibili tà  media  annua  complessiva  di
103  GWh,  per  i  quali  si  deve  propor r e  la  realizzazione  usufruen do
anche  dei  benefici  della  legge  n.  308.

3) Energia  elet t ronuclea r e
Nell’ambito  delle  osservazione  e  delle  riserve  sopra  espre ss e  a
proposi to  dei  siti  individua ti  nel  Veneto  (v.  Cap.  politiche  per
l’energia),  va  approfondito  il ruolo  che  la  Centrale  ipotizzata  dal  PEN
può  svolgere  ai  fini  dello  sviluppo  socio -economico  regionale,  sia
dire t t a m e n t e  tramite  gli  investimen t i  in  progra m m a ,  che  tramite  lo
effetto  indotto  sulle  imprese  fornit rici  e  di  servizio.
Sul  piano  del  metodo,  si  ritiene  necessa r io  che  la  Regione  e  l’ENEL
attuino  un  confronto  entro  il  1983  con  tut te  le  componen t i
economiche  politiche -sociali  e  culturali  per  un  adegua to
approfondime n to  delle  questioni  genera li  e  par ticola ri  che  nascono
dagli  interven t i  ipotizzati  nel  PEN.
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4) Energia  termoele t t r ica
Centrale  ENEL  Fusina:
- Centrale  costitui ta  da  due  gruppi  da  160  Mw  e  da  due  da  320  Mw

funzionan te  anche  a  carbone  e  a  metano;
- per  il  funzionam e n t o  dei  due  gruppi  da  320  Mw  il  Ministe ro

dell’Indus t r ia  ha  concesso  a  par ti re  dal’79  autorizzazioni
provvisorie  via  via  rinnovate  subordinandole  a  pare re  regionale  e
a  nomina  da  parte  della  Regione  di  una  Commissione  tecnico
scientifica  “ di  controllo  del  rispet to  dei  limiti  di  scarico  acque  in
laguna  fissati  da  legge  per  Venezia  ”.  La  Commissione  è  stata
nomina ta  con  provvedime n t i  del  Consiglio  regionale  nn.  810  e
811  del  10/  5/1979;

- la  Commissione  dopo  3  anni  di  lavori  ha  consegn a to  il  rappor to
finale  nel  quale,  tra  l’altro,  ha  afferma to  che  duran te  la  stagione
estiva  lo  scarico  supera  saltuar iam e n t e  il  limite  dei  30  centigra di
stabilito  dalla  legge  per  Venezia,  ma  che,  a  proposi to  di  questo,  le
indagini  ecologie  esegui te  per  3  anni  “  non  hanno  mostra to  una
significativa  incidenza  nell’ambien t e  laguna re  interes sa to  ”;

- a  proposi to  delle  consegue nz e  dei  limiti  di  temper a t u r a  allo
scarico  sopra  detti,  l’ENEL  ha  formula to  una  nota  dimost r a t iva
delle  consegue nze  che  ne  derivano:  a  parti r e  dalla  metà  di
ottobre ,  si  rende  indispens a bile  una  percen tu al e  variabile
dell’energia  elet t r ica  producibile,  che  raggiunge  il  massimo  del
70  per  cento  a  cavallo  fra  luglio  e  agosto.  Questa  energia  che
deve  essere  prodot ta  altrove  con  olio  combustibile  anzichè  a
carbone,  compor t a  il  manca to  risparmio  di  circa  20  miliardi
l’anno  in  valuta  pregia ta ;

- attualmen t e  la  centrale  di  Fusina  funziona  in  base  all’ennesim a
autorizzazione  provvisoria  del  Ministe ro  Indust r ia  che  scade  il 31/
12/1983  ed  è  subordina t a  al  rispet to  dei  limiti  di  legge;

- tenuto  conto  dei  risulta ti  ottenu ti  dalla  Commissione
tecnicocientifica  è  necessa r io  che  venga  concessa  la
autorizzazione  definitiva  allo  scarico,  e  che,  sempre  alla  luce  dei
prede t t i  risulta ti  venga  presa  in  considerazione  la  revisione  dei
limiti  di  accet t abili tà  degli  scarichi  come  previsto  all’art .  6  del
DPR  n.  961/1973.

Centrale  ENEL  Porto  Tolle:
- I  lavori  sono  stati  ultimati  in  tre  gruppi  da  640  Mw  di  potenza

netta  disponibile;  il  quar to  sarà  ultimato  entro  ottobre  del
corren te  anno.  Attualment e  sono  autorizza ti  a  ent ra r e  in  servizio
solo  due  gruppi;  per  il  terzo  vi  è  una  autorizzazione  solo  per
l’esecuzione  delle  prove  di  funzionam e n to  con  sospensione  di  uno
degli  altri  due  gruppi.  Per  quanto  riguarda  l’alimentazione  è  in
corso  la  costruzione  dell’oleodot to  e  la  sua  entra t a  in  funzione  è
prevista  per  la  primave ra  dell’84;  attualmen t e  i  rifornimen t i
avvengono  tramite  bet toline  che  consen tono  l’alimentazione  di
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circa  6.000  tonnella te  al  giorno  (5  bettoline  da  1.200  tonnellat e  al
giorno).

Teleriscaldam e n to
Un  particola re  significa to  rispet to  all’obiet tivo  del  risparmio  nel
set tore  degli  usi  civili  assume  il teleriscalda m e n to ,  per  il cui  sviluppo
la  Regione  intende,  oltre  che  promuove re  studi  di  fattibilità  e  la
pres tazione  di  assistenza  a  favore  degli  enti  che  intendono  adot ta r e
questa  soluzione,  affronta r e  il  problema  del  ricorso  a  risorse  sia  di
origine  interna  che  CEC.
A  tale  fine  sono  considera t i  proge t t i  di  preminen t e  interes se
regionale  quei  proget t i  applica ti  in  aree  di  forte  densi tà  abita tiva  e
che  si  applicano  come  integrazione  o  parziale  sostituzione  di  altri
mezzi  di  riscaldam e n to  e  di  produzione  di  acqua  calda  nonchè  per  usi
indust riali  e  artigianali.
La  Regione,  anche  sulla  base  di  studi  già  effettua t i  da  alcuni  Enti
locali,  individua  come  proge t ti  aventi  le  cara t t e r i s t iche  indicate  al
precede n t e  comma:
- Venezia:

a) proge t to  per  un  sistema  - energe t ico  integra to  al
comprenso r io  Mestre  - Marghe r a  - Fusina  promosso  dal
Comune  di  Venezia;

b) proge t to  per  il  teleriscalda m e n to  di  Murano  promosso  dalla
sezione  sperimen t a l e  del  vetro  di  Murano.

- Padova:
proge t to  per  il  teleriscalda m e n to  promosso  dal  Comune
capoluogo  e  dalle  sue  aziende.

- Rovigo:
proge t to  per  il  teleriscalda m e n to  promosso  dal  Comune
capoluogo.

- Verona:
proge t to  per  il  teleriscalda m e n to  promosso  dal  Comune
capoluogo  e  dall’azienda  municipalizzat a .

- Vicenza:
proge t to  per  il  teleriscalda m e n to  promosso  dal  Comune
capoluogo  e  dall’azienda  municipalizzat a .

La  realizzazione  dei  sudde t t i  proge t t i  deve  prevede re  anche  in  fase
di  gestione,  l’appor to  della  Regione,  diret t a m e n t e  o  tramite  idonei
strume n t i  opera t ivi,  al  fine  di  garan ti r e  il  necessa r io  coordinam e n to
degli  episodi  locali  con  la  progra m m a zione  genera le .

5) Metanizzazione
A seguito  della  definizione  dell’accordo  intervenu to  con  il  Governo
dell’Algeria  per  la  fornitu ra  di  metano  all’Italia,  le  disponibilità  della
SNAM  consen ti r anno  - tra  il  1983  e  il  1985  - l’estensione  della
metanizzazione  nel  Veneto,  con  l’obiet tivo  di  raggiunge r e  la
percen t u al e  del  75  per  cento  circa  di  popolazione  servita.
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Gli  interven ti  avranno  luogo  secondo  la  seguen t e  progre ss ione:
Estensione  della  rete  metanife ra  della  SNAM  al  servizio  del  terri torio
della  provincia  di  Belluno  e  precisam e n t e  da  Pieve  di  Soligo  a
Belluno  con  derivazione  da  Belluno  a  Feltre  e  Pedavena.
La  SNAM  spa  si  impegne r à  a  costituire  e  a  porre  in  esercizio  i
seguen ti  metanodo t t i :  
- Metanodo t to  Pieve  di  Soligo  Belluno;
- Derivazione  per  Feltre ,  da  Belluno,  sulla  dest ra  Piave,  fino  a

Pedavena .
Le  opere  consis tono  essenzialmen t e  nella  posa  di  circa  Km  62  di
tubazione  di  vario  diamet ro  (4",  6",  8",  10",  12").
La  nuova  rete  alimente r à  i  Comuni  di  Belluno,  Limana,  Trichiana ,
Sedico,  S.  Giustina,  Cesiomaggiore ,  Pedavena,  Feltre ,  Longarone,
Ponte  nelle  Alpi,  Farra  d'  Alpago  e  potrà  servire  diret t a m e n t e  alcuni
insediame n t i  indust riali  della  provincia  di  Belluno.  L’operazione
compor te r à :
a) un  investimen to  complessivo  necessa r io  per  la  realizzazione  dei

metanodo t t i ,  di  lire  14  miliardi;
b) un  contributo  globale  da  parte  della  Regione  e  del  BIM  di  lire  9

miliardi  e  700  milioni,  di  cui  lire  6  miliardi  e  700  milioni  a  carico
della  Regione  e  3  miliardi  a  carico  del  BIM;

c) un  contribu to  della  SNAM  spa  per  la  rimanenz a  (4  miliardi  e  300
milioni).

Circa  la  formalizzazione  dell’impegno  finanziario  della  Regione,  esso
è  assicura to  dalla  LR n.  2/1983.
Per  ciò  che  riguarda  l’area  del  Polesine,  esiste  un  gruppo  di  comuni
il  cui  allacciam en to  è  previsto  nei  progra m mi  a  breve  termine  della
SNAM  e  che  dovrà  porta r e  la  popolazione  servita  dal  68  per  cento
circa  al  71  per  cento  circa  del  totale  regionale.
Quanto  sopra,  per  i  Comuni  di  Ficarolo,  Gaiba  (per  estensione  da
Ficarolo),  Giacciano  con  Baruchella ,  Salara,  Trecen ta ,  Canda,
Castelmass a ,  Castelnovo  Bariano,  Ceneselli,  Villamarza na  (per
estensione  da  Frat ta  Polesine)  e  successivame n t e  Bergan tino  e
Melara,  subordina t a m e n t e  all’attivazione  della  cent rale  ENEL  di
Ostiglia.
Nel  1983  con  una  previsione  di  spesa  circa  1  miliardo  a  carico  della
SNAM,  verrà  potenzia t a  la  condot ta  di  adduzione  principale  da
Grantor to  (PD)  fino  S.ta  Croce  di  Fontaniva  (PD).
Vi  è  possibilità  di  estende r e  la  rete  - previo  contribu to  finanziario
degli  Enti  locali  interes sa t i  - da  S.ta  Croce  di  Fontaniva  a  Cà  Dolfin  e
Rosà,  nonchè  di  procede r e  al  completa m e n t o  del  comune  di  Cassola
e  collegando  Romano  e  Cartigliano.
Molvena,  Pianezze  e  Mason  potranno  esse re  servite  per  estensione
da  Marost ica.  Bolzano,  Bressanvido  e  Quinto  Vicentino  saranno
collega ti  per  estensione  da  Vicenza.
Analoga  possibilità  si  prospe t t a  per  Pozzoleone.
Si  potrà  valuta re  concre t a m e n t e  un'  ipotesi  di  metanizzazione  per  la
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Riviera  Berica  a  par ti r e  dal  1985;  per  l’Altopiano  di  Asiago,  entro  la
fine  del  1983,  sarà  complet a to  lo  studio  di  fattibilità  tecnico
finanzia rio  che  in  ogni  caso  compor t e r à ,  per  la  realizzazione,  un
appor to  finanziario  degli  Enti  locali  interes s a t i .
Per  il  Veneto  Orientale  è  previsto,  nel  1984,  il  collegame n to  per
Cinto  Caomaggiore ,  Pramag giore  e  Annone  Veneto.
Infine  - con  il  supera m e n t o  di  alcune  difficoltà  tecniche  - è
prevedibile  tra  il  1984  e  il  1985  il collegam e n to  di  S.  Maria  di  Sala  e
di  alcuni  Comuni  del  Conselvano.

6.2.  Costituzione  del  Centro  per  l’informazione  tecnologica ,  la
ricerca  applica ta  e  l’assistenza  tecnica  alle  piccole  e  medie  imprese
del  Veneto  (CETEV)
Obiet tivi  dell’inte rven to  regionale  in  tema  di  innovazione
L’import anza  stra tegica  dell’innovazione  tecnologica  e  manage r i ale
ai  fini  del  mantenime n to  di  un  altro  grado  di  competi t ività  delle
impres e  costituisce  un  fatto  ormai  incontrove r t ibile.  In  passa to  (anni’
50’  60)  il  processo  di  innovazione  nel  tessuto  indust r iale  italiano  si  è
prodot to  essenzialmen t e  att r ave r so  l’acquisizione,  spesso  dall’este ro,
di  nuovo  macchina rio  a  più  alta  produ t t ività.  Da  allora  l’eccezionale
integrazione  dei  sistemi  economici  nazionali  e  la  dimensione
quantom e no  europea  della  concor re nza  rende  questo  genere  di
politica  insufficient e.  L’innovazione  (ai  diversi  livelli  di  complessi t à  e
sofistica t ezza)  deve  trasform a r si  in  una  attività  funzionale  e
sistema tica  delle  imprese ,  al  pari  delle  tradizionali  funzioni
amminis t ra t ive,  commerciali  e  produt t ive.
A tale  riguardo  la  Regione  utilizzerà  al  massimo  le  possibilità  e  le
risorse  derivanti  dalle  leggi  nazionali  favorendo  l’aggregazione  delle
potenzialità  esisten ti  coordinandole  secondo  una  logica  ci
concen t r az ione  terri toriale.  In  par ticolar e  la  Regione  userà  i  fondi
trasfe ri t i  dalla  legge  n.  240  per  l’attivazione  di  un'  area  di  ricerca  a
Porto  Marghe r a  da  realizzar si  a  par ti re  dal  coordinam e n to  o
consorziame n to  delle  attuali  strut tu r e  di  ricerca .
La  Regione  intende  dare  il  suo  contribu to  allo  sviluppo  dei  processi
di  innovazione  nell’indus t r ia  veneta  att r ave r so  la  costituzione  del
CETEV  a  cui  affidare  un  ruolo  di  consulenza  e  di  promozione  sul
piano  della  sistem a t ica  riorganizzazione  tecnica  e  manage r i ale  della
impres a  in  genera le  e  di  quella  medio  - piccola  in  par ticolare .

Funzioni  del  CETEV
Gli  element i  cara t t e r i s t ici  del  processo  innovativo  sono  rappre s e n t a t i
dal  margine  di  rischio  a  esso  conna tu r a t o ,  in  meri to  ai  risulta ti  e  al
valore  economico  della  innovazione  stessa ,  e  dal  rita rdo  con  cui  si
realizza  il  recupe ro  economico  dell’investime n to  innovativo.  Questi
due  elemen ti  costituiscono  anche  le  remore  fondam e n t a l i  alla
realizzazione  di  un'  intensa  attività  innovativa  da  parte  delle  impres e ,
specie  se  di  piccola  dimensione.
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Al  CETEV  va  quindi  assegn a t a  una  funzione  di  attivazione
nell’incont ro  fra  domand a  e  offerta  di  innovazione  tecnologica,
att rave rso  una  serie  di  attività  da  gradua r e  nel  tempo  e  suddivise
nelle  seguen ti  aree:
1) Inventa r io  delle  disponibilità  di  tecnologia  e  di  compete nze

tecnologiche  (Offerta)  nel  sistema  indust r iale  e  nei  cent ri  di
ricerca  con  particolar e  riferimento  al  Veneto.

2) Collegam e n to  con  analoghi  centri  italiani  e  stranie ri  per  la
realizzazione  di  un  sistema  informativo  tecnologico  cui  far
accede r e  la  singola  impresa .

3) azione  di  sistema tizzazione,  amplificazione  e  disseminazione  delle
informazioni  a  cara t t e r e  innovativo  per  l’area  tecnologico  -
manage r i ale .

4) Espletam e n t o  del  ruolo  di  coordina m e n to  della  domand a  di
innovazione  delle  imprese  att rave rso  un  varo  di  par ticolari
progra m mi  pilota  di  cara t t e r e  “  orizzontale  ”  (antinquina m e n to ,
risparmio  energe t ico,  controllo  di  qualità ,  ecc.),  in  particolar e  il
Cetev  opere r à  priorita riam e n t e  nei  set tori  indicati  a  pag.  1368,
attivando  ogni  iniziativa  tesa  all’introduzione  delle  nuove
tecnologie.

5) Assistenza  alle  imprese  nei  progra m mi  di  partecipazione  a
proge t t i  di  ricerca  e  innovazione  finanziati  pubblicam e n t e .

Modalità  organizzat ive
Il  CETEV  operer à  non  come  un  centro  di  produzione  diret t a ,  bensì  di
promozione,  raccolta  e  smistame n to  di  Know  how,  di  informazioni
tecniche  e  di  merca to,  di  assistenza  tecnica.  Esso  pertan to  dovrà
dota rsi  di  una  stru t tu r a  agile  e  qualificata  e  si  avvarr à  in  via
continua t iva  di  un  comita to  tecnico  - scientifico  per  la  proge t t azione
e  il  coordina m e n to  delle  attività  da  svolgere ,  e  si  rivolgerà  per  la
realizzazione  dei  vari  proge t t i  e  stru t tu r e  e  organizzazioni  di  ricerca
applica ta  e/o  formazione  italiana  e  stranie r a .
Il  CETEV  avrà  come  utilizzatori  le  singole  aziende,  o  gruppi  di
aziende  allo  scopo  di  facilita re  e  genera lizzare  l’accesso  ai  servizi  del
centro  alle  piccole  e  medie  imprese .
Il  CETEV  operer à  per  settori  o  compar t i  priorita r i  in  base  all’urgenza
dei  problemi  di  razionalizzazione  tecnologico  - organizzat iva  e
all’impor t anza  dei  settori  nell’economia  regionale.
Ciò  significa  che  il  CETEV  operer à  secondo  la  logica  propria  dei
progra m mi  finalizzati  att rave rso  la  definizione  di  specifici  budge t  di
spesa.

Forme  e  modi  di  par tecipazione  della  Regione
Le  esigenze  di  flessibilità  opera t iva  fanno  ritene re  che  il  CETEV
debba  assume r e  la  forma  giuridica  di  società  per  azioni.  La
ripar tizione  del  capitale  interes s e r à  la  Veneto  Sviluppo  spa  per  il  35
per  cento  e  inoltre  potrà  intere ss a r e  i  seguen ti  Enti  e  associazioni
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imprendi to r iali  secondo  le  quote  seguen t i:
- Camera  di  Commercio 10  per  cento
- Associazione  delle  Aziende  a  Partecipazione  statale 10  per  cento
- Associazioni  indust r iali  (Confindus t r ia) 20  per  cento
- Associazioni  di  Piccole  e  Medie  Imprese  ( API) 10  per  cento
- Associazioni  artigiane 10  per  cento
- Movimento  coopera t ivo 5  per  cento
La  quota  delle  Associazioni  indust r iali  e  delle  Associazioni  delle
Aziende  a  par tecipazione  statale  può  esser e  sottoscri t t a  anche  dai
Centri  di  ricerca  costitui t i  dalle  grandi  aziende.

Impegno  finanziario
Dati  gli  obiet tivi  a  esso  assegna t i ,  il  Centro  non  potrà  esser e
complet am e n t e  autonomo  dal  punto  di  vista  finanziario,  e  almeno  per
un  periodo  necessa r io  al  suo  consolidame n to .
Il  budge t  di  spesa  relativo  alla  sua  costituzione  e  alla  gestione  per  i
primi  3  anni  può  esse re  valuta to  nello  ordine  dei  5  miliardi.

6.3.  Azione  per  la  promozione  e  la  commercializzazione
Coeren te m e n t e  con  gli  obiet tivi  di  politica  indust riale  in  precede nza
enuncia t i,  la  presen t e  azione  è  motivata  dall’esigenza  di  dare
suppor to  alla  stru t tu r a  indust r iale  della  Regione  nelle  operazioni
commerciali  con  l’este ro  e  di  concor r e r e  al  mantenim e n to  e,  in
prospe t t iva,  al  miglioram e n to  della  sua  capaci tà  di  compete r e  sui
merca t i  internazionali.
Tenuto  conto  delle  principali  esigenze  espress e  dalle  imprese
espor t a t r i ci  e  del  quadro  dei  servizi  offerti  dagli  altri  opera to r i
istituzionali,  l’azione  si  articola  nei  seguen ti  interven ti:
a) promozione;
b) Osserva to r io  regionale  per  il commercio  con  l’este ro;
c) Stru t tu r e  di  commercializzazione.

a) Promozione
Con  l’interven to  nel  campo  promozionale,  la  Regione  si  propone  di
migliora r e  le  complessive  capacità  di  raccordo,  e,  quindi,  di
pene t r azione  e  di  tenuta ,  delle  piccole  e  medie  imprese  venete  sui
merca t i  internazionali.  Tale  obiet tivo  viene  persegui to  att r ave r so
iniziative  diret t e  a  sensibilizzare  le  imprese  e  a  organizzare  la
domand a  di  servizi  promozionali,  att r ave r so  attività  di
coordina m e n to  degli  organismi  pubblici  e  privati  operan t i  in  tale
campo  e,  infine,  median te  misure  relative  alla  predisposizione  di
servizi  tecnico  - opera tivi  e  promozionali  e  median te  la  concessione
di  contribu ti  alle  imprese  singole  e  associa t e .
Nell’ambito  di  tale  azione,  la  Regione  intende  privilegia re  gli  accordi
con  Ministe ro  per  il  commercio  estero  e,  in  fase  opera t iva,  con
l’Istituto  nazionale  per  il  commercio  estero.  A livello  regionale  gli
organismi  in  più  stre t t a  collaborazione  sono  le  Camere  di  commercio
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e  il loro  Cent ro  regionale  per  il commercio  estero.
I  finanziame n ti  regionali  si  rivolgera nno  sopra t tu t to  verso  gli
organismi  a  rappre s e n t a t ivi tà  genera le  degli  intere ss i  presso  i  quali
sono  presen t i  le  varie  componen t i  produt tive,  ciò  al  fine  di  favorire  i
momenti  di  aggreg azione  aument a n do  in  pari  tempo  la  capacità  di
manovra,  la  specializzazione  opera t iva  e  il controllo  dei  risulta ti .
Le  politiche  regionali  per  il  perseguime n to  di  dette  finalità
comprendono:
- il progra m m a  fieristico
- il coordina m e n t o  degli  enti  promozionali
- lo  sviluppo  degli  enti  fieristici  e  dei  Centri  perma n e n t i  di

commercializzazione
a  1) Il  Progra m m a  fieristico
La  LR n  16/1980  disciplina  gli  interven t i  regionali  nei  set tori  fieristici
e  promozionali,  dete rmina n do  le  modalità  di  autorizzazione  e
finanziame n to  delle  iniziative.
Per  l’azione  concre t a ,  la  legge  fa  rinvio  a  un  program m a  annuale
approva to  con  provvedimen to  del  Consiglio  regionale.
Tale  program m a  si  cara t t e r izza  per  la  sua  autonomia  e  complet ezza ,
essendo  atto  di  individuazione  dei  set tori  produt t ivi,  delle  iniziative
promozionali,  degli  stanziame n t i  assegna t i  e  degli  organismi  di
collaborazione.
Il  progra m m a  è  anche  uno  strum en to  flessibile:  esso  può  affianca re
con  modificazioni  e  puntualizzazione  annuali  la  dinamica  di
interven to  degli  enti  pubblici  privati,  aggiornan do  la  stra tegi a  e  le
disposizioni.
Le  linee  evolutive  del  progra m m a  per  il  prossimo  triennio  sono  le
seguen ti:
Settori  ammessi  alla  promozione.  Pur  in  un'  ottica  di  consolidam en to
degli  interven t i  a  favore  dei  set tori  maggiorm e n t e  inseri ti  nella
Regione,  come  quelli  del  sistem a  moda,  dell’arred a m e n t o  e  degli
articoli  da  regalo,  sarà  progre ssiva me n t e  ampliata  l’area  di  azione,
anche  con  accordi  in  sede  governa tiva,  a  compar t i  produt to r i  di  beni
di  investimen to  per  i  quali  sussis ta  una  significativa  richies ta  dei
produ t to r i .
Le  iniziative  regionali  coinvolgono  di  norma  attività  a  dimensione
regionale,  tut tavia,  ove  esistano  concen t r azioni  produ t t ive  locali,
verrà  dato  particola re  rilievo  alle  singole  attuazioni  e  saranno
realizzate  misure  atte  a  costitui re  una  più  ampia  stra tegia  di  azione.
Sensibilizzazione  dei  merca t i .  Anche  per  quanto  concerne  i  merca t i ,
la  Regione  terrà  conto  delle  aree  ove  è  tradizionalme n t e  presen te  la
produzione  veneta ,  favorendo  iniziative  per  il  consolidame n to  e
l’aumento  della  quota  di  merca to.  Dette  aree  d'  altronde,  coincidono
quasi  sempre  con  i  paesi  indust rializzati  europei  ed  extra  europei  a
maggior  potere  d'  acquis to.  Sarà  considera t a  con  interes s e  la
Comunità  di  lavoro  Alpe -Adria,  nell’ambito  della  quale  il  Veneto
svolge  una  più  impor tan t e  azione  politica.  Per  quanto  concerne  i
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paesi  orient ali  (e  in  par ticolar e  la  Jugoslavia)  vanno  persegui te
ipotesi  di  costituzione  di  “  uffici  di  compens azione  ”  per  organizzare
scambi  prodot to  contro  prodot to,  coinvolgendo  gli  opera to r i .
Saranno  anche  intrapre s e  iniziative  qualifica te  verso  merca t i  nuovi  o
non  sufficiente m e n t e  consolidat i,  come  i  paesi  africani  e  l’estre mo
oriente .
Tipologia  degli  interven ti .  L’orienta m e n to  regionale  è  per
l’affianca m e n to  della  modalità  più  semplici  ed  episodiche ,  come  la
concessione  di  contributi  o  comunque  le  attività  di  minor  rilievo,  con
forme  maggiorme n t e  coordina t e ,  quali  campagn e  di  sostegno  dei
marchi,  progra m mi  ad  ampio  raggio  d'  azione  concorda ti  con
organismi  qualificati,  come  ICE  e  l’Unioncam e r e .
La  Giunta  relazioner à  sui  risulta t i  raggiunti  con  la  azione
promozionale  in  sede  di  presen t azione  delle  propos te  il  progra m m a
per  l’anno  seguen te .
a  2) Il  Coordinam e n to  degli  enti  promozionali
Il  coordinam e n to  degli  enti  operan ti  nel  settore  promozionale
costituisce  l’azione  che  attualme n t e  riveste  maggiore  interes se
politico  e  verso  la  quale  si  sta  polarizzando  l’interes s e  delle  Regioni.
E'  avviato  un  confronto  anche  in  sede  governa t iva  mirante  a  ottene re
- nel  quadro  dell’attività  di  indirizzo  e  coordinam e n to  del  Ministe ro
per  il  commercio  estero  - il  riconoscimen to  delle  regioni  come
interlocut r ici  priorita r ie  della  politica  governa tiva  in  mate r ia  di
commercio  estero.
I  risulta ti  che  si  attendono  dal  confronto  in  sede  nazionale  sono  i
seguen ti:
- revisione  dell’ar t .  3  del  DPR  n.  818/1978  con  l’att ribuzione  alle

Regioni  della  presidenza  dei  comita ti  consultivi  nazionali  e  la
modificazione  della  composizione  degli  stessi  in  direzione  di  una
più  equilibra t a  rappre s e n t a nza  degli  enti  pubblici  e  delle
associazioni  di  categorie .  La  presidenza  regionale  dei  comita ti
conferirebbe  agli  stessi  una  più  adegua t a  rappre s e n t a t ivi tà
politica,  e,  sul  piano  pra tico,  consen ti r eb b e  il  supera m e n to  della
duplicazione  di  iniziative  che  attualme n t e  si  verifica  in  ambito
provinciale  a  causa  di  un  certo  protagonis mo  degli  enti  pubblici  e
privati  che  non  concorda no  anticipa t a m e n t e  le  proprie  attività  e
le  proprie  spese;

- estensione  della  promozione  regionale  anche  alla  piccola  e  media
indus t r ia ,  strut tu r a  imprendi to r iale  che  è  stata  protagonis t a ,
insieme  all’artigiana to,  dello  sviluppo  economico  e  occupazionale
del  Veneto  e  che  non  può  essere  più  a  lungo  discrimina t a  senza
penalizzare  gli  stessi  risulta ti  dell’azione  promozionale  e,  in
definitiva,  dell’impegno  pubblico;

- potere  di  iniziativa  nei  confronti  del  Ministero  per  il  commercio
estero  e  dell’ICE  per  propor r e  progra m mi  di  interven to,  da
realizzare  in  stret t a  collaborazione,  relativi  a  settori  produ t t ivi  di
beni  di  consumo  di  par ticolar e  interes se  per  la  Regione;
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- comunicazione  dell’intesa  governa tiva  ai  sensi  del  DPCM
1131980  entro  un  mese  dall’inoltro  del  progra m m a  regionale.
Possibilità  di  armonizzazione  dei  progra m mi  regionali  con  quello
ICE.

a  3) Lo  sviluppo  degli  enti  fieristici  e  dei  Centri  perman e n t i  di
Commerca lizzazione
L’azione  per  lo  sviluppo  del  ruolo  degli  enti  fieristici  può  consen ti r e  il
raggiungime n to  di  alcuni  import an t i  risulta ti  a  breve  termine
essendo  proie t t a t a  su  stru t tu r e  professionalme n t e  e
organizzativam e n t e  qualificate  per  un'  azione  di  promozione
perman e n t e .  Essa  è  diret t a  in  primo  luogo  a  elevare  la
concen t r az ione  degli  interven ti  regionali  eliminando  i  piccoli
interven ti  dispersi  sul  terri torio.  Consegue n t e m e n t e  l’iniziativa
regionale  resta  tendenzialmen t e  orienta t a  alle  attività  fieristiche
qualificate ,  istituzionalmen t e  aper t e  alla  par tecipazione  di  tutti  gli
opera to r i ,  collocate  in  una  sede  opera t ivam e n t e  predispos t a  per
sviluppa re  i rappor t i  commerciali  in  Italia  e  all’este ro.
In  secondo  luogo,  tale  azione  è  in  grado  di  collegare  sempre  più
stret t a m e n t e  gli  enti  fieristici  alle  finalità  della  progra m m a zione
regionale  inserendoli,  con  compiti  adegua t i ,  in  una  stra tegia  di
evoluzione  delle  attività  promozionali.
In  quest a  direzione,  la  Regione  intende  promuove re  la
trasform azione  degli  enti  fieristici  in  Centri  di  affari  dotati  di
necessa r i  strume n t i  e  personale  specializzato  nei  quali  il  momento
esposi tivo  sia  coronam e n t e  e  avvio  di  una  attività  di  presenza  e  di
offerta  sul  merca to  che  abbraccia  l’intero  anno.  In  tali  centri  dovrà
essere  possibile  la  presen t azione  dei  prodot t i  dell’indus t r ia  e  dello
artigiana to  veneto,  secondo  modalità  risponden t i  ai  valori  peculiari  e
tradizionali  dei  prodot ti.
Questa  trasformazione  consen t e ,  di  esalta re  la  funzione  fieristica
att rave rso  il  moltiplica rsi  delle  oppor tuni tà  di  conta t to  con  la
clientela  e  la  disponibilità  di  servizi  comunicat ivi  e  commerciali.
A  suppor to  di  questo  obiet tivo  saranno  sviluppa te  le  iniziative
necessa r i e  per  la  realizzazione  all’interno  delle  istituzioni  fieristiche
di  “  Centri  perman e n t i  di  Commercializzazione  ”  per  i  seguen ti
set tori:  la  ceramica ,  l’orefice ria  -argen te r ia ,  la  calzatu r a ,  la
maglieria ,  il mobilio.
Per  altri  settori,  come  il  vetro  artistico,  l’occhialeria  e  la  pellicceria ,
la  par ticola re  collocazione  terri toriale  delle  attività  e  l’assenza  di
manifes t azione  fieristica  a  essi  finalizzate  suggeriscono  l’opportuni t à
di  realizzare  Centri  perman e n t i  di  Commercializzazione  dota ti  delle
corrisponde n t i  specializzazioni.
I  servizi  che  dovrebbe ro  essere  forniti  dai  cent ri  di  affari  potrebbe ro
essere  i seguen ti:
- reperim en to  clienti  (collegam e n to  con  le  varie  Banche  dati)

consulenza  contra t tu a le  e  finanziaria ,  interp r e t a r i a to ,  consulenza
doganale  e  per  spedizioni  all’este ro;
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- organizzazione  di  missioni  di  compra to r i  anche  con  visita  alle
aziende;

- esposizioni  perman e n t i  e  documen t azione  sulle  cara t t e r is tiche
più  salienti  delle  produzioni.

Un  centro  interse t to r iale  di  promozione  e  assistenza  commerciale
potrà  esse re  realizzato  a  Noventa  di  Piave  (nell’area  già  predispos t a
dal  Comune)  a  sostegno  delle  attività  produt tive  del  Veneto
Orientale .
Tale  centro  costituirà  l’occasione  per  il  coordina m e n to  e  la
razionalizzazione  delle  tradizionali  manifes tazioni  fieristiche  presen t i
in  tale  area.

b) Osserva to r io  regionale  per  il commercio  con  l’estero
Considera to  che  la  disponibilità  di  tempes t ivi  e  stabili  flussi
informativi  è  uno  dei  fattori  essenziali  per  la  formulazione  delle
politiche  commerciali  delle  imprese ,  e  che  tale  disponibilità
rappres e n t a  altresì  un  indispensa bile  momento  di  suppor to
conosci tivi  e  previsivo  degli  interven ti  diret t i  e  di  coordina m e n t o  che
la  Regione  intende  realizzare  nel  campo  promozionale  e
commerciale ,  è  stata  decisa  l’attivazione  dell’Osserva to r io  per  il
commercio  con  l’este ro.
I compiti  assegn a t i  all’Osserva to r io  sono:
- sovrintende r e  e  tenere  sotto  osservazioni  la  realtà  del  commercio

estero  veneto  come  fenomeno  regionale;
- controllare  questo  fenomeno  nei  suoi  aspet ti  specifici  e  set toriali

nonchè  riferiti  al  contes to  nazionale;
- individuare  e  suppor t a r e  la  politica  promozionale  globale  e  di

settore;
- propor r e  le  scelte  promozionali  più  idonee  per  settore ,  per  tipo  d'

interven to  per  merca to;
- collabora to r e  al  piano  di  formazione  in  commercio  estero  per

imprendi to ri  e  opera to r i  export ;
- predispor r e  un  sistem a  informativo  relativo  alle  specifiche

problema t iche  di  ricerca  di  merca to,  di  marketing,  di
commercializzazione,  di  promozione,  di  tecnica  del  commercio
estero,  di  assicurazione,  di  credito,  di  contra t tu al is tica
internazionale  sui  principali  merca t i  esteri  in  genere  e  in
particolare  ogget to  delle  scelte  promozionali;

- opera r e  collegialmen t e  nella  stesura  dei  progra m mi  e
individualmen t e  nei  singoli  settori  di  compete nza;

- corrispond e r e  alle  esigenze  degli  opera to r i  veneti;
- dete rmina r e  un  piano  di  ricerche  di  merca to  e  di  studi  specifiche

secondo  il piano  promozionale  e  talune  esigenze  opera t ive.
Per  svolgere  le  funzioni  e  realizzare  i  compiti  sopra  delinea t i ,
l’Osservato r io  per  il  commercio  con  l’estero  sarà  costitui to  presso  la
Segre t e r ia  Attività  Produt t ive  Set tore  Seconda rio  come  strut tu r a
all’interno  dell’organizzazione  regionale  che  opera  nel  settore
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promozionale.
Esso  si  avvarrà  di  un  gruppo  scientifico,  composto  da  pochi  e
qualificati  esper t i  esterni  provenien t i  dal  mondo  universi t a r io  o  da
centri  di  ricerca ,  il  cui  compito  sarà  quello  di  fornire  linee  guida  per
l’organizzazione  dei  dati  informa tivi  di  cara t t e r e  genera le ;  ment re
per  lo  studio  dei  singoli  merca t i  ci  si  avvarr à  dell’opera  di  consulen ti
este rni  esper t i  del  marke ting  specifico  al  singolo  settore
merceologico.

c)  Rafforzame n to  delle  stru t tu r e  di  commercializzazione
Riconoscimen to  che  alcune  delle  principali  difficoltà  incontr a t e  dalle
piccole  imprese  nel  processo  di  commercializzazione  dei  prodot t i  sui
merca t i  esteri  sono  connesse  all’insufficiente  sviluppo  qualita tivo
delle  strut tu r e  organizza tive  interne  e  alla  limitata  efficienza  e
disponibilità  di  canali  di  distribuzione.  La  Regione  intende
concor re r e  alla  soluzione  di  tali  difficoltà  incentivando  i  processi  di
aggreg azione  interazienda le  finalizzati  alla  costituzione  di  efficienti
stru t tu r e  di  commercializzazione  e  di  eventuale  acquisizione  delle
mate rie  prime  sui  merca ti  internazionali.
Considera to  il cara t t e r e  di  urgenza  che  la  presen te  azione  riveste  per
alcuni  set tori  dell’export  regionale,  sui  quali  ha  par ticolarm e n t e
inciso  la  flessione  della  domand a  regist r a t a  nei  periodi  più  recen ti ,  la
Regione  articola  la  presen t e  azione  in  interven ti  di  cara t t e r e
ordinazione  e  straordina r io.
c  1) L’interven to  ordinario  si  concre t izza  in  un  piano  orienta to  a
dare  suppor to  all’attività  di  trading  companies  e/o  di  strut tu r e  di
vendita  associative  specializzat e  merceologicam e n t e ,  controlla te
dalle  aziende  utilizzat rici.  L’interven to  in  ogget to  assume r à ,  volta
per  volta,  sulla  base  delle  specifiche  esigenze  dei  vari  organismi,
delle  aziende  coinvolte  e  dei  limiti  di  competenz a ,  il  cara t t e r e  di
contributi  a  fondo  perdu to,  par tecipazioni  tempora n e e  al  capitale
sociale  o  pres t azione  di  garanzie  da  parte  della  Veneto  Sviluppo;
appor t i  organizzat ivi  e  gestionali  iniziali  tramite  il  CETEV  nonchè
l’accesso  privilegia to  alle  azioni  promozionali  e  tecnico  - opera tive  a
valere  sulla  legge  n.  16/1980.
L’azione  in  ogget to  sarà  inoltre  definita  sulla  base  di  criteri  di
priorità  settoriale  e/o  terri toriale  con  particola re  riferimen to  ai
set tori  di  specializzazione  dell’expor t  regionale  e  all’appar t e n e nz a
delle  aziende  alle  aree  di  monoproduzione  e  alle  aree  di  crisi  della
Regione.
c  2) Aggiuntivo  e  con  gli  obiet tivi  di  quello  espos to  al  punto  1.  è
l’interven to  straordina r io  deciso  per  il  triennio  1983 -1985  per
supera r e  talune  situazioni  aventi  cara t t e r e  di  urgenza.  Esso  è
priorita r iam e n t e  riferito  ai  settori  della  ceramica  artistica,
dell’oreficeria  argen t e r i a ,  del  vetro,  della  maglieria  e  confezioni  della
calzatu r a ,  della  pelliccer ia ,  del  mobile  in  stile,  concia  e  marmo.
Tale  interven to  straordina r io  è  dettaglia ta m e n t e  descri t to

75



nell’allega to  n.  2  azioni  area/se t to r e .

6.4  L’azione  dell’ar tigiana to
La  problem a t ica  concerne n t e  lo  sviluppo  dell’ar tigiana to ,  come
evidenzia to  anche  dal  PRS,  è  cara t t e r izzat a  da  una  concezione  meno
ridut tiva  e  più  dinamica  del  ruolo  economico  delle  “  imprese
artigiane  ”  e  da  un  ampio  ventaglio  di  tematiche  di  interven to  che
vanno  dal  riasse t to  normativo  e  istituzionale  dell’artigiana to  alla
valorizzazione  della  professionali tà  e  competi t ività  del  compar to
nelle  sue  interconn e ss ioni  con  il  sistema  economico  (credito,
commercializzazione,  ecc.).
In  merito  al  ruolo  che  l’artigiana to  va  progress ivam e n t e  assum en do
all’interno  della  real tà  produt tiva  del  paese  è  da  sottolinear e  che  in
passato  l’immagine  della  azienda  artigiana  era  associa ta  a  quella  di
un  organismo  economico  gracile,  in  via  di  progre ss iva  estinzione  per
effetto  dell’espansione  e  pervasività  della  grande  impres a  altame n t e
indust rializzata ,  bisognoso  di  esser e  aiuta to,  non  solamen te  ai  fini  di
preserva re  par ticola ri  produzioni  culturalm e n t e  significa tive
(artigiana to  artistico),  ma  sopra t tu t to  allo  scopo  di  evitare  squilibri
economico  - sociali  troppo  dras tici  per  una  pluralità  di  aree  e  ceti
sociali  quanti t a t ivam e n t e  rilevanti .  Di  qui  un  atteggiam e n to
innegabilmen t e  assistenzialis tico  che  non  mirava  tanto  a  una
riorganizzazione  delle  attività  artigiane  quanto  alla  attenuazione  di
brusche  ristru t tu r azioni  socialment e  inacce t t a bi li.
Il  recen te  passa to  si  è  incarica to  di  mostra r e  come  l’artigiana to  o  per
meglio  dire  l’impresa  di  piccole  dimensioni  non  costituisce  una  real tà
effimera:  uno  stato  in  via  di  continua  transizione,  o  verso  l’impresa  di
grandi  dimensioni,  o  verso  l’abbandono  della  funzione  produ t t iva.
Essa  rappre s e n t a  una  strut tu r a  produt tiva  stabile  che  in  forza  della
sua  elasticità  di  rispos ta  e  della  capaci tà  di  adat t a m e n t o  al  mutar e
delle  condizioni  di  merca to,  appare ,  come  in  molti  settori  e  segmen t i
di  merca to,  una  organizzazione  efficace  ed  efficiente .
Il  problem a  è  piut tos to  di  migliora re  le  cara t t e r i s t iche  intrinseche  a
questo  modello  produt t ivo  inserendolo  in  pieno  nel  processo  di
trasform azione  e  razionalizzazione  richies to  dalla  attuale  pesan te
congiuntu r a  ed  eliminandon e  gli  aspe t ti  negativi  connessi  da  un  lato
allo  utilizzo  di  forme  non  idonee  di  organizzazione  del  lavoro  (lavoro
“  nero  ”)  e  dall’alt ro  da  controp roduc e n t i  situazioni  di  dipendenza
produ t t iva.
In  rappor to  a  tale  tematica  gli  strume n ti  previsti  dal  Proget to
seconda rio  per  la  politica  dell’ar tigiana to  sono:
A) predisposizione  di  un  testo  unico  delle  leggi  regionali

sull’ar tigiana to;
B) dete rminazione  di  un  quadro  di  riferimen to  normat ivo  e

istituzionale  per  il pieno  svolgimento  delle  compete nze;
C) iniziative  per  il  riequilibrio  dei  rappor t i  contra t t u ali  artigiana to  -

istituti  finanziari  e  finanziame n t i  per  promuove re  l’accesso  al
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credito;
D) incentivi  per  l’insediame n to  di  impres e  artigiane  in  aree

attrezza t e ;
E) potenziame n to  delle  stru t tu r e  associa tive  per  il  conseguim e n to  di

economie  di  scala;
F) tutela  e  riqualificazione  della  professionali tà  artigiana;
G) inclusione  dell’artigiana to  in  specifici  progra m mi  di

valorizzazione  commerciale  in  Italia  e  all’estero.

A) Predisposizione  di  un  testo  unico  delle  leggi  regionali
sull’artigiana to
La  Giunta  regionale  ha  costitui to  una  Commissione  per  lo  studio  di
un  testo  unico  delle  leggi  regionali  sullo  artigiana to  chiamando  a
farvi  par te  rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  sindacali  ed  esper ti
delle  categorie  e  delle  stru t tu r e  di  servizio  maggiorm e n t e  a  conta t to
con  l’imprendi to r e  artigiano,  istituti  di  credito  e  di  finanziam en to  in
genere ,  organismi  coopera t ivi  e  associa tivi,  Commissione  regionale
dell’ar tigiana to ,  studiosi  di  problemi  economici.
Il  testo  unico  sulle  leggi  dell’artigiana to  costituirà  al  tempo  stesso  un
momento  di  verifica  dell’at tuale  normat iva  di  interven to  sul  set tore  e
una  occasione  di  propost a  di  misure  più  efficaci,  finanzia te  in  un  arco
di  tempo  almeno  triennale ,  gesti te  secondo  procedu r e  semplici  e
vicine  alle  esigenze  degli  utilizzatori .  Quindi  non  soltanto  una
raccolta  coordina t a  e  corre t t a  della  legislazione,  ma  un  impegno  di
raccordo  con  le  necessi t à  reali  e  con  l’evoluzione  regist r a t a s i
nell’ultimo  periodo.
La  strut tu r a  del  testo  unico  si  articolerà ,  in  prima  enunciazione,  in
capitoli  dedica ti  agli  aspe t ti  istituzionali,  all’interven to  creditizio  - a
breve,  medio  e  lungo  termine  - all’interven to  in  conto  capitale ,
par ticolarm e n t e  per  quanto  concerne  la  realizzazione  di  aree
att rezza te ,  al  sostegno  degli  organismi  associa tivi,  alle  botteghe  -
scuola  e  alle  politiche  di  promozione.

B) Determinazione  di  un  quadro  normat ivo  ed  istituzionale  per  il
pieno  svolgimento  delle  competenz e
L’art.  63  del  DPR  n.  616  attribuisce  alla  Regione  le  funzioni  relative
alla  tenuta  dell’Albo  delle  imprese  artigiane  attr ave r so  le
Commissioni  provinciali  e  regionale  dell’artigiana to .
La  compete nza ,  in  sostanza ,  è  delinea t a  come  funzione  legisla tiva  di
secondo  grado,  attua t iva  delle  norme  di  principio  che  saranno
detta t e  dallo  Stato  con  la  legge  di  revisione  della  legge  25  luglio
1956,  n.  860.
La  perdur a n t e  carenza  della  legge  di  revisione  della  n.  860,  da
emana r s i  nel  rispet to  dell’ar t .  117  della  Costituzione,  rende  tut tora
incer to  il collegam e n to  istituzionale  con  altri  organi  o  enti  intere ss a t i
alla  mate r ia  e  incerto  il pieno  esercizio  della  potes tà  legisla tiva  della
Regione.
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Le  Regioni,  eserci tando  un'  azione  coordina t a ,  stanno  sviluppando  un
confronto  politico  col  governo  centr ale  e  con  le  forze  politiche
affinchè  l’auspicat a  legge  di  principi  sia  collet tivame n t e  emana t a .
Tale  confronto  dovrà  dare  i suoi  risulta ti  a  breve  termine  in  modo  di
non  penalizzar e  la  categoria  con  remore  o impostazioni  insufficient i.
Nella  presen t e  fase  interme dia ,  la  Regione  ha  provvedu to  al
ripristino  delle  condizioni  di  esercizio  per  le  attività  delle
Commissioni  provinciali  dell’artigiana to  mediante  le  nomine  e  gli
avvicenda m e n t i  consen ti t i  dalla  legge  23  luglio  1980,  n.  366.
I  criteri  fondame n t a li  cui  si  atter r à  la  nuova  disciplina  regionale  di
attuazione  della  prossima  legge  quadro  (condizionat a m e n t e  alle
possibilità  offerte  da  tale  normat iva)  saranno  i seguen t i:
- sensibilizzazione  delle  CPA  e  CRA all’azione  regionale  nel  set tore

dell’artigiana to  e  collegame n to  istituzionale  con  la  Regione;
- ricerca  di  un'  intesa  con  le  Camere  di  commercio  per  la

continuità  delle  stru t tu r e  opera t ive  delle  CP  essenzialme n t e  le
Segre t e r i e  nel  nuovo  rappor to  istituzionale  con  la  Regione;

- svolgimento  di  indagini  conosci tive  sull'asse t to  e  la  evoluzione
dell’artigiana to  veneto,  anche  di  tipo  settoriale .

In  merito  a  quest '  ultimo  punto  è  da  rilevare  che  è  già  operan t e
l’archivio  - dati  delle  imprese  artigiane  del  Veneto  con  aggiorna m e n t i
costan ti  a  periodici tà  mensile  o  bimest r al e  secondo  intese  già
perfeziona t e  con  l’Unione  delle  Camere  del  Veneto.  Sarà  completa to
l’archivio  - dati  delle  imprese  artigiane  aderen t i  alle  Coopera t ive
artigiane  di  garanzia  e  integrazione  dei  dati  già  disponibili  sul
credito  di  esercizio  agevolato  e  saranno  avviati  accordi  con  la  Cassa
per  il  credito  alle  imprese  artigiane  per  la  disponibilità  dei  dati  base
del  credito  di  impianto  agevola to  presso  il  Centro  Elaborazione  Dati
della  Regione.

C) Iniziative  per  il  riequilibrio  dei  rappor t i  contra t tu a li  artigiana to  -
Sistema  creditizio  e  interven t i  per  promuovere  l’accesso  al  credito
Uno  dei  cardini  principali  dell’azione  per  lo  sviluppo  delle  impres e
artigiane  sarà  costituito  anche  nel  triennio  1983 -1985
dall’agevolazione  del  credito  a  breve  e  a  medio  termine.  In  det to
periodo  l’azione  regionale  trova  un  quadro  legislativo  statale
modificato  per  effetto  delle  norme  di  indirizzo  e  coordinam e n to
emana t e  dal  Governo  nel  dicembre  1980  e  nel  marzo  1981  per
l’esercizio  delle  funzioni  regionali  relative  agli  interven ti  creditizi  e
riconosciu t e ,  in  via  di  principio,  dall’art .  109  del  DPR  24  luglio  1977,
n.  616.
Le  più  ampie  facoltà  concesse  dalla  normativa  accenna t a  hanno
consen ti to  alla  Regione  di  elabora r e ,  unitame n t e  a  nuove  forme  di
interven to  (leasing),  una  disciplina  organica  specifica  attuabile  sin
dal  1982  che,  riferibile  anche  alle  agevolazioni  a  carico  di  fondi
statali  per  il credito  di  impianto,  determine r à :
- i  limiti  e  le  modalità  di  concessione  dei  contributi  in  conto
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interes s i  e  di  ammissione  alla  garanzia  sussidia ria;
- i  crediti  di  ammissibilità  alle  agevolazioni  con  condizioni

preferenziali  -  in  par ticolar e  tassi  di  intere ss e  -  per  categorie ,
zone  e  investimen t i .

Di  fronte  alla  recen te  evoluzione  della  norma tiva  sul  credito,  le
Regioni,  tramite  gli  Assessori  all’artigiana to  coordina t i  dal  Veneto,
stanno  promuovendo  una  verifica  a  livello  governa t ivo  e  degli  organi
centra li  dell’Artigiancas s a  diret t a  a  modificare  la  situazione  nel  modo
seguen te :
- alle  Regioni  deve  essere  riconosciu t a  la  facoltà  di  determina r e  la

composizione  dei  Comita t i  tecnici  regionali  con  modifiche  alla
legge  istitutiva  n.  685/1971;

- i tassi  a  carico  degli  artigiani  (salvo  differenziazioni  stabilite  dalle
Regioni  in  rappor to  a  situazioni  specifiche)  devono  esser e:
a) pari  al  35  per  cento  del  tasso  di  riferimen to  per  le  aree  di

opera tività  della  Cassa  per  il Mezzogiorno;
b) pari  al  50  per  cento  del  tasso  di  riferimen to  nelle  aree

insufficiente m e n t e  sviluppa te  e  montane  del  cent ro  nord;
c) pari  al  60  per  cento  del  tasso  di  riferimen to  nelle  rimanen t i

aree;
- il  credito  di  impianto  deve  esse re  escluso  dai  vincoli  del

contingen t a m e n t o;
- i  limiti  massimi  di  fido  devono  esser e  elevati  e  posti  in  relazione

con  gli  effettivi  costi  degli  investimen t i  per  la  realizzazione  delle
strut tu r e  produ t t ive.

Nell’ambito  della  situazione  precede n t e m e n t e  descri t t a ,  l’azione
della  Regione  per  la  politica  creditizia  per  lo  artigiana to  può
indicarsi  come  di  seguito:
Credito  di  esercizio:
le  linee  di  interven to  risultano  definite  nella  legge  regionale  15
dicembr e  1981,  n.  70,  come  segue:
a) sgravio  degli  interes si ,  nella  misura  del  3  per  cento,  delle

operazioni  di  credito  di  esercizio  contra t t e  dalle  imprese
artigiane  per  un  impor to  massimale  di  cinque  milioni  in  linea
capitale;  l’aliquota  di  interven to  e  il  massimale  delle  singole
operazioni  sono  elevate  al  5  per  cento  e  a  10  milioni,
rispet t ivame n t e ,  nelle  aree  definite  marginali  e  di  transizione  dal
Program m a  regionale  di  Sviluppo;

b) rafforzam en to  ed  estensione  dell’opera t ività  delle  coopera t ive
artigiane  di  garanzia  att r ave r so  interven ti  contribu tivi  regionali
in  conto  pat rimonio  sociale  (tenden t i ,  tra  l’altro  a  rivaluta rn e  le
attuali  consis tenze) ,  potenziame n to  del  loro  Consorzio  regionale
di  secondo  grado  e  revisione  dello  statu to  - tipo  cui  dovranno
adegua r s i  gli  attuali  statu t i  delle  coopera t ive  artigiane  di
garanzia;

c) incentivazione  alla  fusione  per  accorpa m e n t o  delle  Coopera t ive
artigiane  di  garanzia  in  un  unico  organismo  a  livello  provinciale

79



mediante  l’accollo  alla  Regione  delle  spese  consegue n t i  alla
fusione.

L’impegno  finanziario  per  il triennio  1983 - 1985  è  di  lire  15  miliardi.
Credito  di  impianto
Le  linee  di  politica  regionale  per  la  riforma  dell’ordina m e n t o  del
credito  agevola to  gestito  dall’Artigiancass a  sono  già  state  indicate  in
precede nza .
La  legge  regionale  29  dicembr e  1981,  n.  80  dà  tempes t iva  attuazione
alla  facoltà  di  interven to  differenzia to  previs ta  nelle  norme  di
coordina m e n to  emana te  dalla  Presidenza  del  Consiglio  dei  minist ri
alla  fine  del  1980  e  nella  modifica  appor t a t a  dagli  organi  centrali
della  Artigiancass a  alla  dete rminazione  dei  plafonds  di
finanziame n to .
La  legge  introduce  crite ri  di  progra m m a zione  e  di  priorità  nella
concessione  delle  agevolazioni  a  valere  non  solo  sui  conferimen t i
regionali  ma  anche  sui  conferime n ti  statali,  manovrando  i  tassi
minimi  agevola ti  a  seconda  delle  aree  di  interven to  (60  per  cento  del
tasso  di  riferimento  nelle  aree  cent rali  e  50  per  cento  nelle  aree
marginali)  e  stabilendo  delle  priorità  per  set tori ,  natu ra  delle
iniziative,  destinazione  dei  finanziam en t i .  Vengono  anche
disincen tivat i  i  finanziame n t i  per  scorte  e  quelli  di  impor to  inferiore
a  20  milioni  di  lire,  potendo,  ques ti  ultimi,  essere  effettua t i  dalle
coopera t ive  artigiane  di  garanzia.
L’impegno  finanziario  per  il triennio  1983 -1985  è  di  lire  25  miliardi.
Nella  politica  rivolta  per  agevola re  gli  investimen t i  nel  set tore
dell’ar tigiana to  un  posto  a  par te ,  ma  non  meno  rilevante ,  assume
l’interven to  agevola tivo  delle  operazioni  di  locazione  finanziaria  ("
Leasing  ").
Questo  sistem a  di  finanziame n to  alle  imprese ,  finora,  ha  trovato
scarso  intere ss e  presso  le  imprese  artigiane  non  soltanto  per  i  costi
relativame n t e  elevati  ma  sopra t tu t to  per  l’inesistenza  di  pubbliche
agevolazioni.  Esso,  tuttavia,  nell’attuale  situazione  di  scarsa  liquidità
bancaria ,  di  vincoli  agli  impieghi  banca ri  e  di  insufficienza,  in
genere ,  dei  flussi  di  credito  agevola to,  si  rivela  un'  utile  alterna t iva
per  assicura r e  investimen t i  produt t ivi  anche  nell’artigiana to.
Già  per  gli  organismi  consor t ili,  la  legge  regionale  17  aprile  1981,  n.
14,  prevede  un  consisten t e  sgravio  dei  canoni  di  leasing,  vale  a  dire
la  concessione  di  contributi  nel  limite  massimo  del  30  per  cento  del
valore  originario  del  bene  e  di  lire  12  milioni  annui  per  un  periodo
massimo  non  superiore  a  5  anni.
Ora,  in  base  alla  legge  regionale  29  dicembr e  1981,  n.  80,  è  disposto
un  interven to  genera lizzato  a  favore  delle  imprese  artigiane
median te  contribu ti  nella  misura  del  7  per  cento  del  valore  originario
dei  beni,  elevabili  all’8,5  per  cento  nelle  aree  marginali.
Ci  si  attende  una  notevole  rispost a  da  parte  delle  unità  produ t t ive  e
le  Società  di  leasing  maggiorm e n t e  presen ti  nel  Veneto  hanno  già
provvedu to  a  convenzionar s i  con  la  Regione  per  l’ammissibilità  delle
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loro  operazioni  al  finanziame n to  regionale.
Recente m e n t e  la  Giunta  regionale  ha  dete rmina to  le  priorità  per
l’utilizzo  delle  disponibilità  per  la  concessione  di  contributi  sia  in
materia  di  Artigiancass a ,  che  di  leasing,  che  di  pres ti t i  fino  a  20
milioni  erogati  dalle  Coopera t ive  artigiane  di  garanzia.
Le  priorità  prevedono,  per  l’esercizio  1983,  che  l’80  per  cento  delle
risorse  regionali  vengano  assegna t e  per  le  iniziative  realizzate  nelle
aree  marginali  e  di  transizione  e  il 20  per  cento  per  quelle  delle  aree
centra li.
I  set tori  priorita r i  sono  quelli  del  manufa t tu r i e ro  e,  limitatam e n t e
alle  aree  marginali  e  di  transizione,  anche  quelli  dell’edilizia,  della
cost ruzione  e  installazione  impianti  e  dei  traspor t i .

D) Incentivi  per  l’insediame n to  di  imprese  artigiane  in  aree
att rezza te
In  mate ria  di  aree  artigianali  att rezza t e ,  la  Regione  con  la  legge
regionale  24  novembr e  1981,  n.  63,  ha  innovato  in  modo  profondo
tut ta  la  procedu ra  di  finanziam en to .  I nuovi  criteri  sono  i seguen t i:
1. estrem a  semplificazione  delle  procedu re  di  finanziame n to  con

delega  ai  Comuni  di  tutta  la  fase  opera t iva;
2. in  rappor to  a  quanto  sopra  ai  Comuni  viene  riconosciu t a :

- capacità  di  attingimen to  diret to  al  finanziam en to  regionale;
- utilizzazione  di  contribu ti  a  fondo  perdu to  (non  cioè  come

finanziame n t i  da  res ti tui re  a  un  fondo  di  rotazione);
- capacità  di  attes t a r e  la  regolari t à  delle  procedu r e  dei

Consorzi  fra  imprese  artigiane  ammess e  a  contribu to;
3. progress ività  del  contribu to  in  relazione  alla  superficie

territoriale  degli  insediame n t i ;
4. riammissione,  a  condizione  di  effettiva  opera t ività ,  delle  domande

già  accolte  ai  sensi  della  legislazione  precede n t e  con
ridete r minazione  del  contribu to.

La  progress ività  e  i livelli  dei  contribu ti  saranno  più  favorevoli  per  le
aree  marginali.  Verranno  considera t e  con  particolare  attenzione  le
seguen ti  aree  di  interes se  regionale  indicate  nel  PRS:
- Polesine;
- aree  montane ;
- Veneto  orient ale;
- Bassa  Padovana;
- Asolo  Castelfranco  Montebelluna ;
- Vicentino.
Lo  stanziame n to  per  le  aree  att r ezza t e  è  di  lire  25  miliardi  per  il
quadriennio  1982 - 1985.
Tale  finanziam en to  globale  sarà  in  grado  di  mobilitare  7/800  miliardi
di  lire  di  investimen t i  indotti,  comprend e n do  sia  quelli  relativi  alla
complessiva  urbanizzazione  dell’area  e  alla  realizzazione  dei
capannoni  e  delle  altre  att rezza tu r e  fisse  per  i  labora to r i ,  nonchè
l’investimen to  per  i macchinar i  e  le  altre  dotazioni.
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Il  moltiplica to re  medio  può  conside ra r s i  nell’ordine  1:  30,
moltiplica tor e  par ticolarm e n t e  elevato  e  di  efficacia  interse t to r iale
con  riferimen to  al  complesso  di  attività  produ t t ive  e  di  servizio
mobilita te  per  la  realizzazione  degli  insediame n t i  produt t ivi.
Rilievo  altre t t a n to  import an t e  deve  esser e  dato  al  moltiplica to re
occupazionale  più  difficilmente  ipotizzabile.  In  ogni  caso,  ritenendo
che  con  l’impiego  dei  25  miliardi  possano  esse re  realizzati  circa
2.300  lotti,  è  pensabile  la  promozione  di  una  occupazione  aggiuntiva
di  oltre  5.000  addet t i .  
Una  specifica  considerazione  merita  anche  la  riflessione  che  spesso
le  aree  artigianali  sono  elemen to  incentivante  di  una  più  ampia  area
mista,  comprens iva  anche  di  aziende  indust riali  o  di  altro  tipo,  che
viene  globalmen te  incentivata  - con  effet ti  indot ti  aggiuntivi  -
dall’interven to  per  la  par te  artigianale.

E) Potenziam e n to  delle  strut tu r e  associa tive  per  il conseguime n to  di
economie  di  scala
Il  conseguim e n to  di  economie  di  scala  nelle  varie  fasi  del  ciclo
produ t t ivo  richiede  essenzialmen t e  l’aggregazione  in  organismi  di
servizio  in  forma  consor tile.
Al riguardo  è  già  operan t e  la  nuova  legge  regionale  17  aprile  1981,
n.  14,  che  riforma  la  precede n t e  legge  regionale  n.  19/1977  e  ne
porta  il  finanziame n to  a  lire  1.350  milioni  l’anno,  instaur a n do  una
strat egia  complessa  miran te  a  coinvolgere ,  nell’impegno
promozionale,  anche  enti,  associazioni  e  altri  organismi  pubblici  o
privati  di  categoria .
Sogge t t i  destina t a r i  sono  le  coopera t ive,  i  consorzi  e  le  società
consor tili  costitui t i  ai  sensi  degli  art t .  2602  e  seguen ti  del  Codice
civile  tra  le  imprese  artigiane  del  Veneto.  Le  attività  principali  di  tali
organismi  devono  esser e:  l’acquisto  in  comune  di  mate ria  prime,
semilavora t i ,  macchina ri ,  impianti  e  att rezza tu r e ;  la  creazione  di  una
rete  distributiva  comune  con  svolgimento  di  iniziative  promozionali,
l’acquisizione  di  ordini  di  lavoro  e  di  produzione,  la  costituzione  e
l’esercizio  di  impianti  di  depurazione,  ecc.
I  Contributi  riguarda no:  la  costituzione  dei  consorzi  (fino  ad  un
massimo  di  L.  5  milioni),  la  gestione  (fino  a  un  massimo  del  25  per
cento  delle  spese  e  con  un  limite  di  L.  10  milioni),  gli  investimen t i
(fino  al  40  per  cento  per  un  massimo  di  L.  100  milioni),  le  operazioni
di  leasing  (con  un  limite  di  L.  12  milioni  annui).
Di  rilevante  importa nza  anche  un  finanziame n to  di  lire  300  milioni  al
Consorzio  regionale  tra  le  Coopera t ive  artigiane  di  garanzia  del
Veneto  per  l’istituzione  di  un  fondo  di  garanzia  per  fidejussioni  a
favore  di  Consorzi  artigiani  e  di  Società  consor tili  finalizzati  a  crediti
a  breve  e  medio  termine.

F) Tutela  e  riqualificazione  della  professionali tà  artigiana
La  tutela  dei  mestie ri  artigiani  e  la  riqualificazione  della
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professionalit à  troverà  adegua t a  collocazione  nell’ambito  del
progra m m a  pluriennale  per  la  formazione  professionale  e  si  salda
con  le  iniziative  autonom a m e n t e  espress e  dalle  organizzazioni  di
categoria .
In  par ticolar e  l’interven to  della  Regione  sarà  sviluppa to  lungo  le  due
principali  diret t r ici  della  formazione  manage r i ale  e  della
qualificazione  tecnico  - opera tiva.
Con  riferimen to  alla  seconda  diret t r ice,  le  iniziative  saranno  rivolte  a
dare  solide  stru t tu r e  organizza tive  alla  formazione  professionale
artigiana  nei  mestie ri  dell’ar tigiana to  artis tico  e  tradizionale.  In
particolar e ,  in  funzione  anche  del  supera m e n t o  della  Legge  regionale
n.  31/1977,  la  Regione  si  impegna  a  emana re  un  provvedimen to
legislativo  volto  ad  agevolar e  l’assunzione  di  giovani  lavorato r i
(disoccupa t i  o  in  cerca  di  prima  occupazione)  che  intendano
consegui r e  una  qualificazione  professionale  att r aver so  il  rappor to  di
lavoro  di  apprendis t a to.
Questo  tipo  di  interven to  parte  dal  riconoscimen to  dell’impor t an t e
ruolo  che  l’attività  artigianale  svolge  nella  formazione  professionale
di  giovani  lavorato r i  e  si  propone,  attr ave rso  incentivazioni
finanzia rie  straordina rie ,  di  contene r e  il  costo  che  un  rappor to  di
lavoro  di  apprendis t a to  compor t a  per  le  imprese  artigiane .  Le
agevolazioni  finanziarie  saranno  proporzionalme n t e  più  elevate  per
quei  mestie ri  nei  quali  la  componen t e  artistica  è  par ticola rm e n t e
rilevante  e  nei  quali  quindi  la  formazione  professionale  richiede
tempi  più  lunghi  e  un  maggiore  impegno  da  parte  dell’ar tigiano.  
Sul  piano  opera t ivo  l’erogazione  delle  agevolazioni  finanzia rie  verrà
delega t a  alle  Amminist r azioni  Provinciali  terri torialme n te  compete n t i
le  quali,  in  base  a  diret t ive  e  regolame n t i  emana ti  dalla  Regione  e  in
base  alla  documen t azione  presen t a t a  dalle  imprese  interes sa t e ,
delibere r a n no  l’ammissione  ai  contribu ti .

G) Promozione
Come  già  accenna to,  nell’azione  per  la  promozione  e  la
commercializzazione  sui  merca t i  ester i  i  set tori  considera t i  nei
progra m mi  di  promozione  per  il set tore  artigiano  sono  i seguen t i:
- vetro,  orefice ria,  occhiale ria ,  mobilio,  abbigliamen to  (con  tutti  i

sottose t to r i),  giocat toli,  ceramica,  marmo.  Praticame n t e  tutti  i
settori  dell’ar tigiana to  manufa t tu r i e ro  veneto.

I  risulta t i  consegui ti  dalle  iniziative  attivate  nel  corso  del  1981  e  del
1982  sono  stati  particolarm e n t e  significa tivi,  consen t e ndo  il
consolidame n to  di  una  nuova  politica  di  interven to  di  grande
efficacia  basat a  sull’aiuto  alla  commercializzazione.
Per  due  settori:  orafo  - argen tie ro  e  calzatu r a  sportiva,  ent ram bi  in
particolar e  difficoltà,  sono  stati  avviati  progra m mi  concorda t i  con
l’ICE  per  una  politica  di  rilancio  negli  USA  e  in  Germania  Federale ,
median te  una  pluralità  di  azioni  pubblicitar ie  e  fieristiche
converge n t i  nella  finalità  della  valorizzazione  commerciale .
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Sono  stati  inoltre  disposti  finanziame n t i  a  favore  del  Centro  per  i
servizi  promozionali  per  l’artigiana to  ai  fini  di  una  collaborazione  per
la  predisposizione  di  cataloghi  di  opera to r i  artigiani  dei  settori:
orefice ria ,  mobili,  occhiale ria ,  e  altresì  per  l’effet tuazione  di  mostre
artigianali  per  le  attività:  pellicceria ,  vetro,  maglieria  e  ogget tis t ica.
E'  stata  conclusa  una  convenzione  con  il  World  Trade  Cente r  per  la
realizzazione  di  ricerche  e  iniziative  promozionali  nel  settore
dell’abbigliame n to .
Per  il 1983,  il Progra m m a  promozionale  consolider à  le  linee  di  azione
enuncia t e  con  una  accentuazione  della  collaborazione  con
l’Unioncam e r e ,  con  l’ICE  e  con  il Centro  dei  Servizi  promozionali  per
l’artigiana to  e  un  adegua m e n t o  degli  attuali  finanziame n t i  secondo  le
necessi tà  dei  diversi  set tori ,  e  segna ta m e n t e  di  quelli  in  difficoltà.

6.5. Azione  per  la  Cooperazione
L’idea  coopera t iva  costituisce  un  impor tan t e  momento  di  propulsione
allo  sviluppo  occupazionale  e  alla  razionalizzazione  delle  strut tu r e  di
produzione  e  commercializzazione.  La  Regione  intende  pertan to
promuove re  le  iniziative  rivolte  alla  cresci ta  del  movimento
coopera t ivo  attrave rso  una  pluralità  di  interven ti  articola ti .  Ci
riferiamo  ai  provvedimen t i  espress a m e n t e  previs ti  nelle  par ti
dedica te  alle  azioni  area/se t to r e ,  alla  assistenza  finanzia ria  degli
organismi  coopera t ivi,  e  alla  promozione  delle  coopera t ive  di
lavorato r i .  Per  quanto  riguard a  l’ultimo  punto,  concerne n t e  una
materia  di  nuovo  interven to ,  con  il  presen t e  provvedimen to  si
realizza  uno  strume n to  legislativo  orient a to  a  incentivare  iniziative
coopera t ivis tiche  rivolte  sia  alla  creazione  di  nuove  oppor tuni t à
occupazionali,  sia  al  mantenime n to  di  attività  produt t ive  già  in
essere  e  rilevabili  dalle  maes t r a nz e  sulla  base  di  una  gestione
coopera t iva  autoges t i t a  orienta t a  al  salvataggio  dell’azienda.
Nel  primo  caso  saranno  ammess e  ai  benefici  di  legge  le  coopera t ive
in  cui  sia  preponde r a n t e  la  presenza  di  lavora to r i  in  cerca  di  prima
occupazione.
Nel  secondo  caso  il  contributo  sarà  condiziona to  alla  presenza  di  un
valido  progra m m a  di  risana m e n t o  aziendale  e  rappor t a to
all’ammont a r e  del  conferimen to  che  sarà  prodot to  dai  componen t i  e
promotori  della  coopera t iva  di  autoges t ione .

6.6. Azioni  Area/se t to r e
La  trasposizione  degli  obiet tivi  e  delle  politiche  di  sostegno  alla
riorganizzazione  e  allo  sviluppo  quanti t a t ivo,  e  ancor  più  qualita tivo,
dell’indus t r ia  veneta  in  specifiche  azioni  di  interven to  costituisce,
come  è  ovvio,  il  momento  più  delica to  e  difficile  dell’inte ro  proget to
seconda rio.  Questo  fatto  non  dipende  solament e  dalla  natur a  dei
problemi  da  affronta r e ,  resi  quanto  mai  complessi  dalla  varietà  degli
intere ss i  sociali  in  gioco,  ciascuno  dei  quali  può  accamp a r e  legittimi
motivi  di  tutela,  nè  dalla  esiguità  delle  risorse  mobilitabili  dall’Ente
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regionale  (nei  confronti  della  vastità  delle  problema t iche  comunque
rilevanti  per  un  processo  economico  organicam e n t e  organizza to)  e
dalla  difficile  demarcazione  delle  compete nze  regionali  in  campo
indust riale .
A queste  motivazioni,  di  indubbio  rilievo,  si  deve  infat ti  aggiunge r e
l’assenza  di  un  corpo  teorico  consolidato  e  di  bagaglio  di  concre t e
sperimen t azioni  (sia  in  campo  nazionale  che  internazionale)  da
utilizzare  come  fattori  di  guida  ai  fini  di  una  politica  indust riale
regionale.  Invero  la  stessa  esperienza  di  progra m m azione  economica
e  indust riale  regist ra t a  in  Italia  a  livello  nazionale  è  ogget to  di
profonda  revisione  e  di  giudizi  contras t a n t i  come  nel  caso  della  legge
n.  675  di  ristru t tu r azione  e  riconversione  indust riale .
Come  è  noto  gran  parte  del  dibat ti to  in  corso  sulle  modalità  di
interven to  di  una  politica  indust riale  ruota  attorno  alla
contrapposizione  fra  “ politica  di  set tore  ” e  “ politica  dei  fattori  ”.
Senza  rifare  l’analisi  degli  elemen ti  a  favore  dell’una  e  dell’alt ra
impostazione,  in  questa  sede  conta  rilevare  che  la  validità  dei  due
approcci,  una  volta  traspos t i  a  livello  regionale,  appare
sostanzialmen t e  inadegua t a .
Entram bi  appaiono  il  frut to  di  una  razionalità  astra t t a  e  incapaci  di
misura r s i ,  non  solo  e  non  tanto  con  la  dimensione  dei  problemi
indotti  nella  Regione  dall’attuale  congiuntu r a  pesan te m e n t e
nega tiva,  quanto  con  il  tipo  di  iniziativa  che  la  Costituzione  e  la
legislazione  assegna no  e/o  consen tono  all’Ente  regionale.
Bisogna  avere  il  coraggio  di  riconosce re  che  un  interven to  di
sostegno  a  livello  di  settore  seconda r io  da  parte  dell’Ente  regionale
non  può  esser e  guidato  da  una  razionali tà  rispet to  agli  obiet tivi  di
risana m e n t o  indust riale ,  che  seppure  formalmen t e  ineccepibile
finisce  per  risulta r e  inevitabilment e  illusoria,  quanto  piut tos to  da  una
razionalità  rispet to  agli  strume n t i  concre t a m e n t e  attivabili  e  gestibili
dall’Ente  regionale.  In  altre  parole,  anzichè  parti r e  da  quello  che
sarebbe  astra t t a m e n t e  opportuno  realizzare  ai  fini  di  favorire  dei
processi  di  risana m e n to  e  di  riqualificazione  di  alcuni  compar t i
dell’indus t r ia  veneta ,  si  trat t a  di  esprime re  una  capaci tà  di  iniziativa
a  parti r e  da  quelli  che  sono  gli  strume n t i  legisla tivi  tecnici  e
finanzia ri  e  le  effettive  compete nze  spet tan t i  all’Ente  regionale.
Ciò  significa  che  le  azioni  di  interven to  propost e  in  concre to  devono
ovviamen te  tener  conto,  ai  fini  delle  priorità,  della  diversa
import anza  economica  e  sociale  delle  aree  di  crisi  presen ti  nel
Veneto  e  della  natur a  dei  problemi  che  lo  travagliano,  ma  non  sono
guidate  nè  da  una  logica  di  interven to  meram e n t e  set toriale ,  nè  da
una  limitazione  preventiva  ad  alcuni  fattori  (energia ,  infras t ru t t u r e ,
disinquina m e n to) .
La  strada  che  qui  viene  propos ta  è  quella  di  un  interven to  capace  di
far  converge re  sulle  aree  di  crisi  il  ventaglio  di  strume n t i  a
disposizione  della  Regione  secondo  uno  schema  che  potremo
chiamare  “ a  matrice  ”.
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Le  azioni  così  concepite ,  che  per  comodità  indiche re mo  come  azioni
area/se t to r e ,  intendono  quindi  coordina r e  sulle  aree  di  crisi  non  solo
le  risorse  finanzia rie  mobilitabili  att rave rso  un  provvedime n to  di
legge  dedica to  alla  “  Azione  straordina ri a  per  investimen ti  nella
realizzazione  di  centri  di  produzione  e  commercializzazione  associa ta
e  per  la  rilocalizzazione  indust riale  ”,  ma  anche  le  iniziative  attivabili
in  funzione  di  enti  quali  la  Veneto  Sviluppo  spa,  l’Artigiancass a ,  il
Cetev,  nonchè  alcuni  strum en t i  ad  hoc  particolarm e n t e  in  tema  di
suppor to  alle  azioni  di  marketing  e  commercializzazione  delle
impres e ,  e  di  risparmio  energe t ico.
In  sede  di  predisposizione  del  proge t to  seconda r io  si  è  provvedu to  a
una  individuazione  delle  aree  di  crisi  su  cui  far  converge r e  con
urgenza  le  azioni  area/se t to r e ,  che  riguard a no:
- Vetro  di  Murano
- Ceramica  artistica  di  Nove,  Bassano,  Maros tica
- Concerie  del  Vicentino
- Tessile  abbigliame n to  e  calzatu r e  sportive  dell’area  Asolo,

Castelfranco,  Montebelluna
- Calzatu r a  della  Riviera  del  Brenta
- Confezioni  e  maglieria  della  Provincia  di  Rovigo
- Marmo  nelle  province  di  Verona  e  Vicenza
- Pelliccerie  nella  provincia  di  Padova
- Occhialerie  del  Cadore
- Porto  Marghe r a
- Produzione  tessili:  aziende  a  PPSS.
L’area  del  Polesine  presen t a  l’esigenza  di  una  serie  di  interven ti  per
certi  aspet ti  analoghi  a  quelli  sopra  evidenzia t i.
Tuttavia,  date  le  cara t t e r i s t iche  peculiari  dell’area  considera t a  e  la
natu ra  più  globale  dell’interven to  richies to,  l’attuazione  delle
dire t t ive  approva te  dal  Consiglio  regionale  nella  mozione  dell’11
giugno  1981  costituiranno  l’ogget to  di  un  provvedimen to  legisla tivo
autonomo.
Ritornando  alle  aree/se t to r i  interes s a t i  i criteri  che  hanno  presiedu to
alla  individuazione  delle  situazioni  di  crisi  derivano  da:
a) aree  geografiche  in  cui  l’asse t to  produt t ivo  è  largam e n t e

concen t r a to  su  una  particolar e  attività  indust riale  (monocoltu r a)
la  cui  crisi  tende  quindi  a  minaccia r e  l’intero  equilibrio
economico  della  zona;

b) compar t i  produt t ivi  di  porta t a  strat egica  per  l’intera  regione;
c) aree  che  per  motivi  ecologici  e  di  sviluppo  urbano  risultano

bloccat e  nelle  loro  capacità  di  razionalizzazione  tecnico  -
produt t ive  e  nelle  oppor tuni tà  di  espansione  e  che  pertan to
richiedono  iniziative  idonee  a  favorire  una  loro  rilocalizzazione.

Si  trat t a  quindi  di  procede r e  a  una  verifica  puntuale  delle  iniziative
effettivam en t e  attuabili  per  ciascuna  area/se t to r e  e  al  loro
coordina m e n to .  In  proposi to  si  è  già  effet tua t a  una  ricognizione  della
natu ra  della  crisi  nelle  aree  summe nziona t e ,  e  per  alcune  di  esse  vi
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sono  già  stati  alcuni  interven ti  par ticolari  nonchè  la  presa  di
posizione  della  Giunta  e  del  Consiglio  regionale,  come  nel  caso  di
Porto  Marghe r a .
Ma  nel  complesso  si  deve  pervenire  a  una  verifica  puntuale  della
oppor tuni t à  - fattibilità  delle  varie  forme  di  interven ti  e  del  loro
coordina m e n to  in  sistema.  Nelle  pagine  seguen ti  viene  delinea to  un
quadro  organico  delle  iniziative  che  possono  utilmente  esse re
intrapre s e  per  le  singole  aree.  Esso  si  configura  come  allega to  al
Proget to  per  il  Set tore  Seconda r io  come  esplicitazione  delle  diverse
azioni  area/se t to r e  il cui  approfondimen to  si  dovrà  realizzare  in  corso
di  attuazione  del  Proge t to  stesso.

Allegato  n.  2
AZIONI  AREA/SETTORE  

1. Azione  per  il Vetro  di  Murano
La  Regione  intende  avviare  una  concre t a  azione  di  suppor to  alle
unità  produt t ive  e  all’occupazione  del  compar to  del  vetro
tradizionale  con  particolar e  riferimento  agli  insediame n t i  muranesi  e
veneziani  tenuto  conto  dei  peculiari  problemi  che  li concernono.
Obiet tivo  genera le  di  tale  azione,  che  comunqu e  richiede  il
necessa r io  appor to  delle  forze  produ t t ive,  sociali  e  degli  altri
opera to r i  istituzionali,  è  di  creare  le  condizioni  per  un  rafforzame n to
della  stru t tu r a  produt t iva  del  compar to  che  arres t i  il  trasfe rimen to
delle  aziende  nella  terrafe rm a  e  stabilizzi  i  livelli  occupazionali
attuali  dell’isola.
Gli  interven ti  specifici  sono  individuati  nei  seguen ti :
a) concorso  alla  realizzazione  di  un  forno  - scuola  annesso  alla

stazione  sperimen t a l e  del  Vetro  di  Murano;
b) riserva  nei  finanziame n t i  agevola ti  concessi  per  il  tramite

dell’Artigiancas s a  per  consen ti r e  l’introduzione  di  impianti  a
risparmio  energe t ico  alle  aziende  artigiane;

c) concorso  alla  realizzazione  di  un  cent ro  di  commercializzazione  e
predisposizione  di  studi  di  fattibilità  per  la  realizzazione  di  una
manifes tazione  promozionale  periodica  in  Venezia  e  per
l’introduzione  di  un  marchio  di  origine  o di  qualità;

d) disponibilità  per  concorr e r e  alla  realizzazione  di  una  area
attrezza t a  in  Murano;

e) interven to  presso  gli  organi  centra li  finalizzato  allo  abbat t ime n to
del  costo  del  metano,  considera t i  i  vincoli  imposti  alle  imprese
dalla  legge  speciale  per  Venezia.

2. Azione  per  la  ceramica  artistica
Obiet tivo  principale  dell’azione  è  di  predispor r e  una  serie  di
interven ti  in  grado  di  concorr e r e  al  rafforzame n to  della  strut tu r a
produ t t iva  del  settore,  nei  compar t i  e  nelle  aree  in  cui  si  sono
riscont r a t e  le  maggiori  debolezze  stru t tu r a li ,  e  segna t a m e n t e  per  il
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compar to  della  ceramica  artistica  negli  insediam e n t i  di  Nove,
Bassano  e  Marost ica .
Nel  ment re  la  Regione  conferma  le  valutazioni  date  in  sede  di
documen to  per  la  discussione  e  la  costan te  attenzione  con  cui  segue
l’evoluzione  della  situazione  nei  compar t i  della  ceramica  per  uso
indust riale  della  ceramica  per  uso  edilizio,  reputa  necessa r io  attuar e
per  il compar to  della  ceramica  artistica  i seguen ti  interven ti:
a) finanziame n to  di  un  proge t to  finalizzato  al  miglioram e n to  degli

asset ti  organizzativi  delle  aziende  e  dei  livelli  qualita tivi  delle
produzioni,  con  particolar e  riferimento  a:
- formazione  manage r i ale;
- qualificazione  e  riqualificazione  degli  adde t ti ;  miglioram e n to

delle  gamme  produt t ive;
- innovazione  tecnologica  e  soluzione  dei  problemi  energe t ici;
- soluzione  dei  problemi  insedia t ivi;

b) suppor to  finanziario  per  la  costituzione  di  un  labora to r io  di
analisi  nel  Comune  di  Nove;

c) concorso  alla  realizzazione  di  un  centro  consor t ile  per  gli  acquis ti
dei  mate r iali  e  la  predisposizione  degli  impas ti ,  previa
valutazione  di  costi  - benefici  dell’iniziativa;

d) suppor to  finanzia rio  e  organizza tivo  nella  commercializzazione
dei  prodot ti  sui  merca t i  interni  ed  esterni  att rave rso:
- la  predisposizione  di  uno  studio  di  fattibilità  per  l’introduzione

di  marchi  di  origine  e/o  qualità;
- concorso  alla  realizzazione  di  un  cent ro  perman e n t e  per  la

commercializzazione  dei  prodot ti  presso  la  Fiera  di  Vicenza;
e) interven to  presso  la  SNAM  per  completa r e ,  per  quanto  possibile,

la  metanizzazione  di  tut ti  i Comuni  del  compar to  della  ceramica .

3. Azione  per  le  concerie  del  Vicentino
Le  analisi  svolte  dalla  Regione  su  questo  compar to,  hanno  posto  in
luce  sia  le  strozzatu r e  nel  rifornimen to  delle  pelli  grezze  sul  merca to
este ro  e  interno,  sia  la  ancora  parziale  risoluzione  dei  problemi  di
inquinam e n to .  La  Regione,  valuta t e  tali  difficoltà,  avvia  i  seguen ti
interven ti:
a) sarà  promossa  la  costituzione  di  un  consorzio  tra  Concerie  per

risolvere  collet tivame n t e  i  problemi  della  acquisizione  delle  pelli
grezze  sul  merca to  internazionale  e  quelli  di  commercializzazione
del  prodot to  finito  (problemi  non  solo  distributivi,  ma  anche
tecnici  di  maggiore  compene t r az ione  tra  esigenze  del  produ t to r e
e  dell’utilizzator e);

b) accen tue r à  il  sostegno,  già  in  esse re ,  alle  iniziative  per  il
dinsinquina m e n t o ,  sia  attr aver so  il  potenziame n to  degli  impianti
di  depurazione,  sia  avviando  presso  il  CETEV  una  ricerca  sui
metodi  di  riciclaggio  dei  rifiuti  delle  lavorazioni,  sia,  in
particolare ,  concor r en do  alla  realizzazione  di  impianti  per  il
recupe ro  del  cromo,  una  volta  conferm a t a n e  la  validità  tecnico  -
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economica ,  in  quanto  sono  ancora  in  corso  gli  studi  di  verifica  del
processo.

4. Azione  per  il  tessile  -  abbigliame n to  e  le  calzatu r e  sportive
dell’area  di  Asolo,  Castelfranco,  Montebelluna
A) Il  dibat ti to  svoltosi  nelle  varie  sedi  ha  consen ti to  di  indicare  per
gli  interven ti  da  svolgere  in  questa  Area  i seguen ti  obiet tivi:  
1) il  riordino  delle  localizzazioni  indus t riali  e  il  rafforzame n to  delle

infras t ru t t u r e  e  delle  attività  di  servizio  di  cui  il  terri torio  è
scarsa m e n t e  dota to  e  della  cui  carenza  soffrono  non  solo  le
attività  indust r iali,  ma  anche  quelle  extraindus t r ia li  (in
particolare  il  turismo  dell’area  collinare  e  l’agricoltur a
specializzata),  dalle  quali  ultime  è  anche  da  attende r s i  un
increme n to  dei  livelli  occupazionali;

2) il  rinvigorimen to  delle  aziende  indus t r iali  esisten t i ,  att rave rso  la
loro  ristru t tu r azione  e  la  fornitur a  dei  “  servizi  reali  ”  di  cui
necessi t ano;

3) la  diversificazione  della  base  produt t iva  esisten t e  (in  par ticolar e
per  l’indust r ia  delle  calzatu r e  da  sci,  anche  median te  l’avvio  di
nuove  produzioni  per  le  att rezza tu r e  dello  sport ,  calzatu r ie r e  e
non).

B) L’azione  per  l’area  di  Asolo,  Castelfranco,  Montebelluna  dovrà
coinvolgere  i  Comuni  dell’area  e  la  Regione  (con  la  collaborazione
degli  imprendi to r i  e  delle  organizzazioni  sindacali)  sia  nel  breve  che
nel  medio  - lungo  periodo.  Nel  medio  - lungo  periodo  gli  interven t i  si
configurano  nei  seguen ti  modi:
1) i  comuni,  nell’ambito  delle  proprie  compete nze ,  persegui r a n no

l’obiet tivo  di  cui  sub  a)  attr aver so:
- la  costituzione  di  aree  per  l’indust ria  e  l’artigiana to ,

nell’ambito  dei  piani  degli  insediam e n t i  produt t ivi,  dota te
delle  infras t ru t t u r e  (raccordi  viari  e  ferroviari,  energia,  acqua,
disinquina m e n t o)  necessa r i e  e  che  siano  in  grado  di  servire  le
esigenze  localizzative  di  più  comuni;  

- la  rilocalizzazione  delle  unità  produ t t ive  esisten t i ,  evitando
l’attuale  dispendiosa  dispersione;  

- l’adegua m e n t o ,  nell’ambito  del  Piano  territoriale ,  dei  servizi
occorre n t i;  la  predisposizione  degli  strum en t i  di  piano  per  la
metanizzazione  dell’area .

La  stra tegia  di  riordino  della  localizzazione  e  di  rafforzam e n to  delle
infras t ru t t u r e  dovrà  risulta r e  da  una  estensione  anche  agli  altri
comprenso ri  appar t e n e n t i  all’area  del  Piano  Comprenso riale  già
avviato  dal  Comune  di  Montebelluna .

2) La  Regione  attiverà  i seguen ti  interven ti:
- costituzione  di  una  Trading  Company  per  la

commercializzazione  dei  prodot ti  di  abbigliamen to  delle
piccole  e  medie  imprese  dell’area .  Tale  iniziativa,  che
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presuppone  la  collaborazione  degli  imprendi to ri ,  ha  l’obiet tivo
di  cui  sub  b)  di  concor re r e  a  supera r e  le  attuali  inferiori tà
distribu tive  di  cui  soffrono  le  aziende  di  questo  compar to;

- proge t to  per  la  formazione  manage ri ale  (sul  marke ting  e  su
altri  argomen t i  di  intere ss e  per  gli  imprendi to ri  dell’area),
espresso  in  base  alle  indicazioni  fornite  dalle  aziende
interes s a t e .  Tale  proge t to,  fin  dall’inizio  elabora to  con
l’appor to  delle  singole  aziende  e  delle  par ti  sociali,  si
configure r à  come  una  ipotesi  cornice  in  cui  saranno
ricompre s e  le  singole  fattispecie  aziendali;

- proge t to  di  riconversione  e  riqualificazione  professionale  per
circa  300/400  persone  di  cui  è  prevista  la  messa  in  mobilità
dai  progra m mi  di  ristru t tu r azione  aziendale ;  attivazione  di  un
Piano  per  l’insediam e n to  di  nuove  unità  produt t ive  (anche  con
imprendi to riali tà  este rna  all’area);

- stipula,  att r ave r so  la  Veneto  Sviluppo,  di  convenzioni  con
Istituti  di  leasing  e  di  factoring  per  la  effet tuazione  di
operazioni  anche  di  leasing  immobiliare  a  condizioni
particolari  per  le  aziende  localizzate  nelle  zone  attrezza t e ;

- interven to  presso  gli  Organi  compete n t i  per  ricompren d e r e
(per  i  proget t i  di  finanziam en to  localizzati  nell’area)  nella
nozione  di  “  ammode rn a m e n t o  ”  ex  DPR  n.  902/1976  e  in
quella  di  “  ristru t tu r azione  ”  ex  legge  n.  657/1977  gli
investimen t i  di  diversificazione  verso  compar t i ,  merca t i  e
prodot ti  diversi  da  quelli  che  hanno  provocato  la  crisi  della
area;

- attivazione  di  iniziative  per  l’area  di  Asolo,  Castelfranco,
Montebelluna  (secondo  le  indicazioni  contenu t e  nel  presen te
Proget to)  per  organizzare  uno  studio  approfondi to  del
merca to  del  lavoro,  per  proge t t a r e  e  realizzare ,  in  accordo
con  gli  imprendi to r i  e  il  sindaca to,  corsi  di  formazione  e
qualificazione  del  personale  e  per  gestire  i flussi  di  mobilità.

C) Nel  breve  periodo  gli  interven ti  diret t i  della  Regione  possono  così
configura r s i :
- acquisizione  di  spazi  in  manifes tazioni  fieristiche:  ISPO  Monaco

nelle  due  edizioni  primaverile  e  autunnale ,  par tecipazione,  in
occasione  della  Fiera,  alle  campag n e  promozionali  ICE  Azione  di
collegame n to  e  valorizzazione  delle  imprese  venete  presen t i  alla
rassegn a ,  par ticolarm e n t e  di  quelle  artigiane;

- iniziative  autonom e  in  collaborazione  con  l’ICE:  esposizioni
presso  grandi  magazzini  o  locali  da  adibirsi  a  produzioni  venete ,
sopra t tu t to  nei  paesi  Scandinavi  e  in  Repubblica  Federa le
Tedesca .  Conta t t i  anche  con  il  mondo  commerciale  francese  e,  in
caso  di  riscont ro  di  possibilità  opera t ive,  par tecipazione  a
manifes tazioni  fieristiche  o  espositive;

- campag n e  promozionali  e  pubblicita rie  in  accordo  con  l’ICE  per
recupe ro  immagine ,  individuazione  tipologie  a  livelli  qualita tivi,
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promozione  consorzi  e  marchio.  Azioni  nella  zona  di  produzione  e
nei  principali  Paesi  indust r ializzati;

- ricerche  di  merca to:  complet a m e n to  della  ricerca  nella
Repubblica  Federa le  Tedesca,  già  in  fase  di  attuazione,
elaborazione  di  politiche  commerciali  per  la  attuazione  delle
politiche  promozionali  emerge n ti  dalla  ricerca  in  direzione  dei
vari  segmen t i  di  merca to.  Eventuale  realizzazione  di  analoga
ricerca  in  Francia;

- sostegno  di  missioni  di  opera to r i  esteri  in  Italia  in  collaborazione
con  l’ICE;

- appoggio  finanziario  trading  company  e  showroom.  Le  Aziende
dell’area  dovrebbe ro  cost rui re  autonom a m e n t e  tali  stru t tu r e ,  la
Regione  potrà  intervenir e  att rave rso  la  Veneto  Sviluppo.  La
Regione  si  impegna  a  interes s a r e ,  oltre  che  l’ICE  anche  il
Ministe ro  per  il  commercio  estero,  con  il  quale  ha  già  avviato
conta t t i  a  questo  scopo;

- interven to  del  CETEV  per  promuove re  ricerche  su  nuovi
mate r iali;  sviluppo  dei  prodot ti  esisten t i;  nuovi  prodot ti ;

- attivazione  di  un  proge t to  per  la  formazione  manage r i a le ,
coinvolgendo  le  aziende  sin  dalla  fase  di  impostazione;

- attivazione  di  corsi  di  qualificazione  e  riqualificazione  per  circa
300 -400  persone  da  realizzar si  all’interno  del  Progra m m a
annuale  per  la  istruzione  professionale .  A tale  riguardo  vi  è  la
possibilità  di  uno  stanziame n to  oltre  alla  possibilità  di  ricorso  al
fondo  CEE;

- nella  applicazione  della  legge  sull’associazionismo  sarà  data
particolare  attenzione  e  priorità  ai  Consorzi  operan ti  nell’area;

- stipula  di  convenzioni  con  istituti  di  leasing  e  di  factoring  per
l’effet tuazione  di  operazioni  e  condizioni  par ticolari .

5. Azione  per  le  calzatu r e  medio  - fini  della  Riviera  del  Brenta
Le  indagini  svolte  recente m e n t e  in  varie  sedi  sulla  strut tu r a
dell’indus t r ia  calzatu r ie r a  della  Riviera  del  Brenta  hanno  messo  in
luce,  accan to  a  una  capacità  di  resistenza  di  queste  aziende
superiore  a  quella  dei  produ t to r i  di  altre  aree  calzatu r ie r e ,  carenze
di  natu ra  stru t tu r a l e  che  possono  costitui re  ostacoli  alla
sopravvivenza  di  questo  compar to.
La  Regione,  valuta te  tali  difficoltà,  avvierà  i seguen ti  interven t i:
a) Nel  marke ting:

- consolidar e  l’immagine  delle  produzioni  locali  sui  merca ti
internazionali  tradizionali  (con  un'  azione  di  tipo  istituzionale)
e  sui  nuovi  merca t i  da  aprire;  a  tal  proposi to  verrà  svolta  una
ricerca  di  marke ting  per  la  Germania  Occident ale ;

- rafforzar e  la  crea tività  nei  nuovi  prodot t i,  sviluppando  la
modellistica  e  lo  styling.

Questo  interven to  dovrebbe  porsi  come  obiet tivi  la  acquisizione
di  una  posizione  più  forte  sui  merca t i  stranie r i  e  la  riduzione  del
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rischio  della  variabilità  della  moda  presen t a n dosi  come  “ creato ri
di  moda  ”.
Questo  interven to  verrà  attua to  promuovendo,  att r aver so  la
Veneto  Sviluppo  e  con  la  par tecipazione  delle  Associazioni  di
categoria ,  un  Consorzio  tra  produt to r i  per  le  vendite  all’expor t .

b) Nella  tecnologia:  per  razionalizzare  i  metodi  di  lavorazione  e
ridurr e  i  costi,  prepa ra n dosi  a  respinge r e  la  concorr enz a  dei
paesi  emerge n t i  quando  anche  ques ti  comincera n no  a  orienta r s i
verso  modelli  più  sofistica t i  e  recupe r a n do  così  anche  spazio  sul
merca to  nazionale.  La  Regione,  attr aver so  il  CETEV,  avvierà  una
ricerca  sui  problemi  della  tecnologia  delle  lavorazioni
calzatu r ie r e .

c) Nella  formazione  professionale:  per  non  perde re  l’attuale
superiori t à  nelle  lavorazioni  e  nelle  finiture  rispet to  alle
produzioni  degli  stessi  Paesi  impor ta to r i ,  la  Regione  darà  il
proprio  sostegno  organizzat ivo  e  finanziario  a  corsi  di  formazione
professionale.

6. Azione  per  le  confezioni  e  maglierie  della  Provincia  di  Rovigo
La  Regione  ritiene  di  affiancare  al  Pacche t to  Polesine  una  azione
specifica  per  il sistem a  moda  del  Rodigino.
La  strut tu r a  del  sistema  moda  del  Rodigino,  attualme n t e  di  rilevante
import anza  nell’economia  dell’area  è  costitui ta  in  netta  prevalenza
da  aziende  nel  compar to  della  confezione  e  della  maglieria  di  piccola
e  piccolissima  dimensione  che  lavorano  per  conto  terzi.  Per  questa
area  dovrà  essere  promossa  una  indagine  che  aggiorni  e
approfondisca  gli  studi  compiuti  dalla  Regione  sul  decent r a m e n to
produ t t ivo,  accer ta ndo  l’entità  del  lavoro  decen t r a to  e  le  modalità  di
svolgimento.
Sulla  base  di  quest a  indagine  dovrà  essere  verifica ta  la  fattibilità  di
una  strum en t azione  adegua t a  per  il  conseguime n to  dei  seguen ti
obiet tivi:
a) sostegno  alle  piccole  e  medie  imprese  del  set tore  della  confezione

e  maglieria:
- per  l’increm e n to  della  produt t ività;  formazione  e

addes t r a m e n t o  professionale;  innovazioni  tecniche  nei
processi;  miglioram e n t o  dell’organizzazione  del  lavoro;

- stimolare  l’imprendi to r iali tà  locale  e  la  crescita  di  aziende
motrici:  formazione  manage r i ale;

- per  il  rafforzame n to  dell’azione  del  marketing:  ricerche  di
merca to;  costituzione  di  una  “ trading  company  ”;

- per  i  problemi  finanziari:  sostegno  all’azione  dei  confidi;
stipula  di  convenzioni  con  aziende  di  leasing  e  di  factoring;
orienta m e n to  del  Credito;

b) diversificazione  dell’area  verso  altri  settori:
- realizzazione  di  aree  att rezza t e  per  l’artigiana to  e  la  piccola  e

media  indust r ia;



Legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  9  (BUR  n.  11/1984)

- realizzazione  di  nuove  attività  in  settori  diversificati .

7. Azione  per  il marmo
Ai  fini  di  interveni re  per  il  consolidam en to  della  produzione
marmifer a ,  la  Regione  interviene  con  una  pluralità  di  interven t i  che,
pur  basa ti  fondam en t a l m e n t e  sulla  promozione,  avviano  la
realizzazione  di  un  proge t to  di  più  ampia  impor tanza .  Più  in
particolar e  saranno  delibera t i  interven ti ,  con  adegua to
finanziame n to ,  in  direzione  delle  seguen ti  attività:
- concorso  alla  realizzazione  di  un  centro  di  commercializzazione

con  mostra  permane n t e  da  localizzarsi  presso  la  Fiera  di  Verona;
- guida  dei  marmi  veneti:  la  guida  costituirà  un  catalogo  completo

della  produzione,  delle  lavorazioni  e  dei  manufat t i  dell’indust r ia
tecnica;  sarà  correda t a  da  una  serie  di  schede  indust r iali  sulla
utilizzazione  tecnica  del  marmo  e  sulle  cara t t e r i s t iche  dei  marmi
regionali.  I  testi  saranno  tradot t i  in  lingua  stranie r a  per  un'
efficace  circolazione  sul  merca to  estero.  La  diffusione  sarà
particolarm e n t e  ampia  presso  gli  opera to r i  commerciali
interes s a t i ;

- scuola  professionale:  la  Regione  si  impegne r à  per  la  realizzazione
di  una  scuola  di  prepa razione  degli  addet t i  al  settore  marmifero,
venendo  incontro  così  a  una  aspirazione  dei  produ t to r i  veneti  e  a
una  necessi t à  delle  attività  di  lavorazione.  Verrà  posta  allo  studio
anche  l’istituzione  di  corsi  estivi  per  archite t t i  nelle  zone  di
produzione;

- manifes tazioni  fieristiche:  verrà  promossa ,  median te  suppor t i
finanziari  e  assistenza  tecnica,  la  par tecipazione  delle  aziende
marmife re  alle  più  importan t i  manifes t azioni  fieristiche  in  Italia  e
all’este ro,  fra  cui  quella  di  Carra r a ,  di  s.  Ambrogio  di  Valpolicella,
di  Monaco,  di  Hannove r  e  di  Singapore;

- missioni  di  opera to r i:  saranno  organizzat e ,  in  collaborazione  con
l’ICE,  con  l’Unioncam e r e  e  con  la  Fiera  di  Verona,  missioni  di
opera to r i  veneti  all’este ro  e  di  compra to r i  stranie r i  nelle  zone  di
produzione.

8. Azione  per  la  pellicceria
L’azione  in  questione  riguarda  i  comuni  di  Cervare se  s.  Croce,
Abano,  Rovolon,  Saccolongo,  Teolo,  Montegalda ,  Montegaldella  e
Grisignano.
L’analisi  della  situazione  di  quest '  area  mette  in  evidenza  la
debolezza  stru t tu r a l e  del  settore  della  pellicceria  come  si  è  là
sviluppa to:  prevalenza  della  produzione  per  conto  terzi,  anche
stranie ri;  dipendenza  dalle  aziende  di  maggiori  dimensioni  che  si
riservano  le  fasi  (modelli,  commercializzazione)  più  redditizie;  crisi
della  unica  grande  azienda;  difficoltà  per  le  aziende  minori,
nonostan t e  l’esistenza  di  vivaci  imprendi to riali tà ,  ad  acquisi re  il
necessa r io  grado  di  autonomia  nei  confronti  del  merca to  finale.
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Gli  interven ti  da  svolgere  in  questa  area,  orienta t i  alla  finalità  di
consolidare  la  base  produt t iva,  saranno  intesi  a:
- crear e  condizioni  di  incisiva  presenza  sul  merca to

dell’abbigliame n to ,  della  pellicceria  e  dell’accessorio  per  le
aziende  già  operan t i  o  che  potranno  nasce re  nell’area;

- sviluppa r e  attività  che  rient r ano  nel  ciclo  della  pellicceria  e  che  si
integra no  con  le  fasi  produt t ive  già  presen ti  nell’area ,  oggi
particolarm e n t e  limitate  al  solo  confezionam e n to;

- elevare  i  livelli  di  qualità  dei  prodot ti  aument a n do  il  valore
aggiun tivo;

- crear e  condizioni  opera t ive  e  ambient ali  che  stimolino  la
diversificazione;

- sviluppa r e  infras t ru t t u r e  e  servizi.
L’interven to  della  Regione  nell’area  verrà  a  integra r e  e  ad
aggiunge r e  agli  interven ti  già  previs ti  dagli  Enti  locali.  In  par ticolar e
gli  Enti  locali,  attr aver so  un  piano  urbanis t ico  già  definito  e  la
ristru t tu r azione  di  una  apposi ta  area,  dete rmine r a n no  condizioni  più
favorevoli  per  l’insediam en to  di  altre  attività  produ t tive  e  lo  sviluppo
dei  servizi.
La  Regione  attiverà  dire t t a m e n t e  o  att rave rso  la  Veneto  Sviluppo,  in
collaborazione  con  gli  Enti  locali  e  le  organizzazioni  imprendi to r iali
della  zona,  i seguen ti  interven t i:
- promozione  di  un  Centro  acquisti  consort ile  per  il  reperim en to

della  mate ria  prima  alla  fonte,  con  lo  scopo  di  assicura r e  la
regola re  ed  economica  alimentazione  della  produzione;

- promozione  di  una  trading  company  per  la  commercializzazione
dei  prodot ti  in  Italia  e  all’este ro;

- ricorso  alla  Convenzione  quadro  per  il  leasing  e  il  factoring;
stimolo  alle  aziende  di  credito  locali  per  intensificar e  l’uso  di
forme  di  finanziame n to  adat te  alle  esigenze  delle  aziende  del
compar to  (finanziame n t i  in  valuta,  anticipazioni  su  merci
costitui te  in  pegno,  ecc.);

- concorso  alla  realizzazione  di  un  centro  di  commercializzazione
con  mostra  permane n t e ;

- concorso  al’istituzione  di  una  scuola  di  maes t r i  pellicciai,
tagliatori ,  inchioda to ri ,  macchinis ti,  con  lo  scopo  anche  di
formare  stilisti  in  loco  e  di  aument a r e  nei  prodot ti  il  contenu to  di
moda  e  il valore  commerciale  degli  stessi;

- concorso  a  manifes tazioni,  campag n e  promozionali  in  Italia  e
all’este ro,  e  allo  studio  e  al  lancio  di  un  marchio  di  origine  e  di
qualità ,  nell’ambi to  del  program m a  promozionale  1983;

- studio  di  fattibilità  per  la  realizzazione  in  loco  di  una  conceria  che
si  inserisca  nel  merca to  nazionale;

- promozione  di  un  Centro  consor tile  per  servizi  di  deposi to,
custodia,  conservazione,  lavaggio  e  stira tu r a .

9. Azione  per  l’occhialeria
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Tra  le  produzioni  artigiane  di  pres tigio  che  il  Veneto  vanta,  il settore
dell’occhiale ria  nel  Bellunes e  occupa  cer tam e n t e  una  produzione  di
rilevo.
Nell’economia  della  provincia  l’occhialeria  ha  un  valore
determinan t e ,  assicura ndo,  con  437  aziende  l’occupazione  di  oltre
4.500  lavorato ri  e  contribuen do  alle  espor t azioni  per  circa  il  40  per
cento  del  totale  provinciale .
La  “ zona  cadorina  ”,  vero  epicent ro  dell’occhiale ria  italiana  assicura
il 75  per  cento  della  produzione  e  dello  expor t  nazionale.
La  Regione  ha  fatto  dell'occhiale ria  uno  dei  cardini  per  una
intelligente  “ promotion  ” all’este ro  unitame n t e  ad  altri  settori  per  lo
più  “  tradizionali  ”.  Il  “  progra m m a  promozionale  ”  - che  ne  è  lo
strume n to  opera t ivo  - nelle  edizioni  1980,  1981  e  1982  si  è  mosso  in
questa  ottica  volta  a  valorizzare  le  produzioni  di  qualità  medio  - alta
che  costituiscono,  non  solo  per  l’occhialeria ,  la  migliore  e  più
efficace  garanzia  per  la  valorizzazione  del  prodot to  veneto  sia  sui
merca t i  ad  alta  tecnologia  come  su  quelli  terzomondis ti .
Per  il  settore ,  la  Regione  intende  porre  in  essere ,  in  diret t a
collaborazione  con  le  categorie  interes s a t e  e  particola rm e n t e  con  le
impres e  e  i  consorzi  di  imprese ,  una  serie  di  azioni  in  grado  di
sostene r e  la  domanda  interna  ed  estern a ,  di  favorire  le  politiche
associa tive  e  di  costituzione  di  marchi  di  settore ,  di  offrire  un
suppor to  tecnologico  per  il  miglioram e n to  e  l’aggiorna m e n to  dei
modelli.
Gli  interven ti  da  realizzare ,  finanziabili  con  le  leggi  regionali  nn.  14  e
16  del  1981  e  con  la  normativa  sui  centri  di  commercializzazione
sono  i seguen t i:
- intensificazione  dell’azione  promozionale  sui  tradizionali  merca t i

raggiun ti  dalle  grandi  fiere:  OPTICA  di  Stoccarda ,  SILMO  di
Parigi,  MIDO  di  Milano,  OPTIFAIR  di  New  York  e  dalle
manifes tazioni  autonom e  presso  Trade  Cente r  ICE;

- promozione  di  consorzi  o  altre  forme  associa tive  per  la  creazione
di  un  marchio  disciplinato  da  una  precisa  regolam e n t azione
produt t iva  in  grado  di  qualificare  la  produzione  e  di  valorizzarla
nel  merca to  acquiren t e ;

- rafforzam en to  dell’impegno  nel  campo  della  formazione
professionale,  con  particola re  riguardo  alle  varie  specializzazioni
richies t e  dall’at tività  produt t iva  e  di  commercializzazione;

- costituzione  nel  Centro  Cadore  di  una  stru t tu r a  consor tile  che
offra  all’occhialer ia  i  più  significa tivi  appor t i:  ricerca  applica ta  e
nuove  tecnologie,  servizi  di  promozione  e  commercializzazione,
strut tu r e  esposi tive  e  di  conta t t azione  clienti.

Allegato  n.  3
STRATEGIA  DI  INTERVENTO  PER  PORTO  MARGHERA

Da  tempo  il  polo  indust riale  di  Porto  Marghe r a  conosce  una
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involuzione  produt t iva  e  occupazionale  preoccup a n t e .  La  riduzione
degli  addet t i  per  il periodo  1975/1982  può  essere  valuta ta  nell’ordine
delle  7  mila  unità  e  inoltre  il  quadro  prospe t t a  o  avvalora  l’ipotesi  di
un  ulteriore  aggrava m e n to  della  situazione,  dato  anche  lo  imponen te
ricorso  alla  Cassa  Integrazione  Guadagni .
L’iniziativa  della  Regione  ha  avuto  un  primo  momento  di
esplicitazione  e  di  confronto  di  idee  in  occasione  della  Conferenza
regionale  su:  “  Ruolo  e  prospe t t ive  delle  imprese  a  par tecipazione
statale  nel  Veneto  ”,  tenutosi  il 14  dicembre  1981.
In  quella  sede  è  emerso  l’obiet tivo  priorita r io  da  persegui r e  per  le
impres e  a  par tecipazione  statale ,  attorno  alle  quali  ruota  tut to  il
tessuto  indust riale  del  polo,  è  costitui to  da  un  rigoroso  risanam e n to
economico  delle  unità  di  produzione.  Congiunta m e n t e  va  persegui t a
la  salvagua rdia  degli  equilibri  occupazionali,  att rave rso  una  stra tegi a
di  area,  entro  la  quale  possono  trovare  attuazione  e  garanzia  gli
eventuali  processi  di  mobilità  della  manodope r a .  Il  risanam e n to  deve
accompag n a r s i  a  interven t i  di  tipo  infras t ru t t u r a l i  nelle  aree  di
proprie tà  indicata  dalla  progra m m a zione  regionale.  Tale  azione  deve
comunqu e  avvenire  in  una  prospe t t iva  non  di  impoverimen to  ma  di
diversificazione  e  di  sviluppo  del  tessuto  produt t ivo  regionale.
Con  l’ulteriore  aggrava r s i  della  crisi,  in  connessione  anche  alla
manca t a  attivazione  dei  provvedimen t i  previsti  da  alcuni  piani
finalizzati  di  set tore  (alluminio,  cantieris t ica,  ecc.)  8  il  problema
indust riale  e  occupazionale  di  Porto  Marghe r a  è  stato  ogget to  di  un
approfondi to  esame  in  sede  di  Consiglio  regionale  12  novembr e
1982.  In  esso  si  è  ribadita  innanzitu t to  la  necessi t à  di  prosegui re
risolutam e n t e  nell’azione  di  risanam e n to  dei  punti  di  crisi,
prende ndo  atto  della  evoluzione  economica  del  sistema  indust r iale
del  Paese,  e  per tan to  scegliendo  i  livelli  di  asses ta m e n t o  e
realizzazione  che  consen ta no  alle  aziende  l’acquisizione  di  posizioni
competi t ive.  In  secondo  luogo  occorre  reinnesca r e  processi  di
sviluppo  compleme n t a r i ,  che,  fermo  restando  il  ruolo  insostituibile
dell’indus t r ia  di  base,  agiscano  sulle  verticalizzazioni  a  valle,
nell’indot to  formato  da  piccole  e  medie  imprese ,  che  seguono  logiche
di  localizzazioni  più  facilmente  organizzabili  in  un'  accorta  politica
terri toriale .
In  questo  quadro  il  Consiglio  regionale  ritiene  urgen te  che  si  passi
alla  realizzazione  di  un  insieme  di  iniziative  concerne n t i  la  dotazione
infras t ru t t u r a le  dell’area  attr aver so:
- l’attuazione  del  sistema  delle  chiuse  mobili;
- il  rifinanziame n to  della  legge  speciale  per  il  disinquinam e n t o

della  laguna;
- la  modifica  del  modello  gestionale  e  del  Provveditor a to  al  Porto  di

Venezia;  la  realizzazione  della  III  sezione  portuale  di  Fusina.
Con  riferimen to  ai  singoli  settori  emergono  le  seguen ti  indicazioni
fatte  proprie  dal  presen te  piano  per  il Seconda rio:
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Settore  Alluminio
Per  quanto  riguard a  l’alluminio  è  indispens a bile  arrivare  alla  rapida
definizione  e  approvazione  del  Piano  di  settore ,  secondo  un
progra m m a  di  interven to  che  assicuri:
- mantenime n to  e  valorizzazione  a  Porto  Marghe r a  di  una  strut tu r a

produt t iva  integra t a ,  garan te n do  e  qualificando  le  seconde  e
terze  lavorazioni  anche  nella  area  feltrina;

- definizione  delle  scelte  alterna t ive,  dei  tempi  e  delle  modalità
degli  investiment i  tesi  al  recupe ro  dei  livelli  di  occupazione  per
finalizzare  il ricorso  alla  CIG.

Nel  piano  propos to  va  sottolinea to  il  calore  della  soluzione  del
problema  ambienta le;  la  riorganizzazione  del  primario;  l’ampliata
potenzialità  del  seconda r io;  la  accresciu t a  capacità  di  laminazione
ampliando  la  gamm a  produ t t iva,  sviluppando  la  capacità  di  Roll  -
Bond  con  l’ammoder n a m e n t o  delle  stru t tu r e  e  degli  stabilimenti;  la
conferm a  della  realizzazione  della  ELEMES  a  Pianiga;  l’integrazione
dell’installazione  della  LAVAL di  Marcon;  l’installazione  di  un  centro
di  sviluppo  dei  semilavora t i .
Vanno  invece  ripropos ti  e  difesi  il  mantenime n to  dell’at tività  degli
estrusi,  definite  le  scelte  energe t iche  e  la  collocazione  degli  impianti
per  la  produzione  di  energia  e  la  localizzazione  a  Marghe r a  del
Centro  Ricerche.
Per  quanto  riguard a  la  Samin  occorre  attua r e  nei  tempi  previsti  il
piano  di  riconversione  approva to  dal  CIPI.
In  par ticola re  è  necess a r io  procede r e  alla  integrazione  del  pubblico
con  il  privato  ai  fini  della  realizzazione  di  una  politica  di  ciclo
integra to  che  compre nd a  la  raffinazione  e  la  successiva
verticalizzazione  e  commercializzazione.

Settore  Siderurgico
Le  acciaie rie  di  Piombino  (ex  Italsider)  sono  uno  stabilimento
fondam en t a lm e n t e  valido.  Esso  deve  consolidare  e  migliora r e :
- la  funzione  di  centro  di  commercializzazione  e  transi to  verso  il

Nord  Italia  e  l’Europa;
- il ruolo  del  laminato ri  con  i treni  330  e  550;
- la  produzione  delle  lavorazioni  speciali  (travi  saldatesca tola t e ,

ecc.)

Settore  Cantieris tico
Per  il  cantie re  Breda,  riafferm a to  che  la  cantie ris tica  costituisce  una
vocazione  fondam en t a l e  di  Venezia  e  della  laguna,  occorre:
- assegna r e  al  cantier e  un  carico  di  lavoro  adegua to  alla  sua

strut tu r a  e  al  pieno  impiego  della  manodope r a ;
- salvagua rd a r e  l’integri t à  e  l’autonomia  tecnico  proge t tua le  e

commerciale  del  cantie re ,  pur  in  coordinam e n to  con  le  altre
realtà  pubbliche  del  settore;

- concre t izzar e  l’utilizzo  delle  risorse  stanziat e  con  le  recen ti  leggi
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di  sostegno.
Per  la  cantie ris tica  minore  va  assicura to  il  mantenim e n to  delle
attività  produt t ive  nel  centro  storico,  utilizzando  le  aree  libere
dell’Arsenale.

Settore  Petrolchimico  - Chimico
E'  essenziale  che  la  rescissione  dell’accordo  ENI  Occiden ta l  (Enoxy)
non  risulti  pregiudizievole  per  le  attività  petrolchimiche  di  Proto
Marghe r a .  In  par ticolar e  si  deve  garan ti r e :
- la  sostanziale  gestione  unita ria  dello  Stabilimento;
- il  mantenim e n to  nell’area  delle  attività  di  commercializzazione  e

di  ricerca;
- la  concre t a  possibilità  di  una  diversa  alimentazione  del

Petrolchimico  1  (da  acetilene  a  metanolo)  per  aumen ta r e  la
competi t ività;

- il completa m e n t o  delle  gamme  possibili  nella  chimica  fine  in  loco.
In  questo  quadro  si  dovranno  manten e r e  le  attuali  dimensioni
produ t t ive  di  etilene  prodot to  e  utilizzato,  al  fine  di  assicura r e  nel
prossimo  futuro  l’equilibrio  della  bilancia  commerciale .
Per  la  SIPA  (ex  Montefibre)  è  determinan t e  la  scelta  della
diversificazione  e  specializzazione  delle  fibre,  potenziando  la  ricerca
sul  prodot to  e  sulle  applicazioni,  allargando  la  rete  di  assistenza
tecnico  - opera t iva  agli  utilizzatori  finali,  in  coordina m e n t o ,  da  una
parte  con  un  program m a  finalizzato  che  la  Regione  deve  appron t a r e
nell’ambito  del  CETEV  e  con  il  Governo  per  il  raccordo  con  la  CEE
Occorre ,  altresì ,  garan t i r e  che  il  repar to  del  contigen te  di  greggio
assegna to  alla  produzione  italiana  sia  proporzionale  alle  capaci tà
degli  impianti.
Per  la  FERTIMONT  va  conserva t a  l'efficienza  degli  impianti  e
rafforzato  il  rappor to  con  l’area  agricola  padano  - veneta ,  nonchè
potenzia ta  la  ricerca  (CFR)  sul  prodot to,  sui  ruoli  e  sui  rendimen t i ,
avviando  le  oppor tun e  iniziative  per  promuove re  l’integrazione  tra
indust ria  e  agricoltur a .
Per  quanto  riguard a  il  settore  petrolifero  è  necessa r io  ridurr e  la
tutela  dell’ambien t e  laguna r e ,  pur  assicuran do  la  continuità
produ t t iva  della  raffineria  IROM  Il  pieno  utilizzo  di  S.  Leonardo
appare  la  soluzione  più  adat ta .
Le  prospe t t ive  del  settore  chimico,  tenendo  presen t e  quanto  sopra
indicato,  dovrebbe ro  esser e  avviate  secondo  i seguen t i  indirizzi:
- maggiore  integrazione  del  Polo  di  Marghe r a  con  gli  altri  Poli

dell’area  interconne ss a  di  Fer ra r a ,  Mantova  e  Ravenna;
bilanciame n to  tra  output  del  cracking  ed  input  dei  poli  dell’area;

- la  realizzazione  di  un  mix  set toriale ,  che,  mutando  una  situazione
in  atto,  pervenga  a  una  riorganizzazione  dei  cicli  esisten t i  con  il
presuppos to  per  la  chimica  seconda r ia  e  fine  e  per  la  sussis tenza
di  una  chimica  di  base  tecnologicam e n t e  avanza ta  e  competi t iva
tenendo  conto  del  necessa r io  riequilibrio  energe t ico;
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- la  diversificazione  della  produzione  di  base.

Settore  del  Vetro  piano
Per  il  vetro  è  necessa r io  consolidar e  le  prospe t t ive  del  settore
ampliando  e  rendendo  sempre  più  competi tive  le  capacità  di
produzione  del  vetropiano.
Va  resa  concre t a  la  possibilità  di  un  investimen to  per  la  lana  di  vetro.
Oppor tun e  iniziative  dovranno  esser e  prese  per  la  cokeria
dell’Italiana  Coke  Marghe r a  al  fine  di  uscire  dalla  attuale  situazione
di  bassa  produzione  e  supera r e  la  crisi  congiun tu r a l e  e  consolidar e  lo
stabilimento.
A  questo  riguardo  si  ricordano  le  motivazioni  localizzate  della
cokeria  a  Porto  Marghe r a :
- la  vicinanza  ai  merca t i  e  agli  approvvigiona m e n t i  di  mate ria

prima  dell’Est  europeo;  -  la  dotazione  di  una  banchina  in
autonomia  funzionale  e  le  altre  infras t ru t t u r e  di  traspor to;

- l’utilizzo  organico  ed  efficiente  del  gas  di  cokeria,  nel  la  contigua
vetrer ia .

Settore  Energe tico
Per  l’energia,  anche  in  relazione  alle  necessi t à  di  utilizzare  al
massimo  impianti  moderni ,  occorre  ricerca r e  l’utilizzo  ottimale  della
Centrale  Enel  di  Fusina,  il  riavvio  della  centrale  Alluminio  Italia  con
raccordo  con  L’Enel  attivando  nel  contempo  soluzioni  atte  a  evitare
inquinam e n t i  e  realizzando  le  convenzioni  per  il  recupe ro  delle
energie  disperse .  In  questo  quadro  occorre  dare  avvio  all’attuazione
del  teleriscalda m e n to  per  Marghe r a  - Mest re .

Lavorazione  tecnologico  - organizzat iva
Infine  va  tenuto  presen te  che,  al  di  là  delle  problem a t iche  attinen ti
alle  situazioni  di  crisi,  per  le  quali  fanno  testo  le  sopra  ripor ta t e
dire t t ive  a  cara t t e r e  set toriale ,  la  sopravvivenza  e  lo  sviluppo  del
polo  indust riale  di  Porto  Marghe r a  è  legato  a  un  processo  genera le  e
sistema tico  di  innovazione  tecnologica  e  organizzat iva.  di  alcuni
strume n t i  capaci  di  un  interven to  orizzontale  sulla  stru t tu r a
produ t t iva  e  idonei  all’integrazione  fra  grandi  e  piccole  - medie
impres e .  Ci  riferiamo  al  Centro  per  l’assistenza  tecnologica  (CETEV,
all’osse rva to r io  regionale  sui  merca t i  este ri,  alle  azioni  nel  campo
della  energia.
In  questo  contes to  par ticola re  rilevanza  assumono:
- il coordina m e n t o  dell’attività  di  ricerca  sviluppa t a  a  Venezia  dalle

strut tu r e  pubbliche  già  operan ti  (CNR  Tecnomar e  Samin  Vetro
costituendo  CETEV  e  dei  centri  di  ricerca  delle  aziende  private,  al
fine  di  promuove re  iniziative  specifiche  tese  allo  sviluppo  di  nuovi
settori  a  valle  delle  produzioni  di  base;

- la  razionalizzazione  dell’utilizzo  delle  fonti  energe t iche  primarie  e
dell’uso  delle  stesse  attr aver so  il  risparmio  e  la  lotta  agli  sprechi
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e  la  produzione  combina ta  di  energia  elet t r ica  e  calore,  nonchè  la
verifica  delle  esigenze  energe t iche  in  relazione  alle  ipotesi  di
sviluppo;

- le  iniziative  tese  a  favorire  e  sviluppa re  forme  consor tili  fra  le
medie  e  piccole  imprese  operan ti  nell’area  di  Porto  Marghe r a  per
il pieno  utilizzo  delle  risorse  tecniche,  strume n t a l i  e  professionali,
per  la  manutenzione  e  il  risana m e n t o  degli  impianti  e  per  il
trat t a m e n to  dei  rifiuti  indus t riali.

La  traduzione  opera t iva  del  progra m m a  è  iniziata  con  l’iniziativa
regionale  di  convocare ,  d'  accordo  con  il  Ministe ro  delle  PPSS  una
riunione  di  lavoro  delle  par ti  interes sa t e  (Enti  Pubblici  Territoriali,
Organizzazioni  Imprendi to riale  e  Sindacali).
I  compiti  di  ques ta  “  Commissione  per  Porto  Marghe ra  ”  dovranno
articolar si  su  due  linee:
- Analisi  della  situazione  occupazionale  e  della  CIG  dell’area ,  della

possibilità  di  investimen to  sostitu t ivo  e  di  diversificazione,  della
forma  di  mobilità  del  lavoro  da  realizzare .

- Forme  di  coordina m e n t o  e  di  collaborazione  della  attività  di
ricerca  dei  Centri  di  Ricerca  delle  grandi  aziende  a  PPSS  in
connessione  con  la  costituzione  del  CETEV  in  quanto  stru t tu r a
capace  di  fornire  assistenza  sul  piano  della  innovazione  tecnica,
della  ricerca  e  della  formazione  manage r ia le  alle  piccole  medie
imprese .

Le  azioni  suddet t e  forniranno  i contenu ti  alla  conclusiva  redazione  di
una  propos ta  di  nuovo  asse t to  gestionale  delle  zone  indust riali  e  che
garan tisce  criteri  di  economicità  e  di  ottimizzazione  localizzativa  ai
possibili  nuovi  insediame n t i  nelle  aree  libere  e  liberabili.

Allegato  n.  4
PRODUZIONI  TESSILI  NELLE  IMPRESE  A PP.SS.

Per  la  rilevante  presenza  sul  nost ro  panora m a  del  tessile  -
abbigliamen to  veneto,  il compor t a m e n t o  delle  PPSS  in  questo  settore
è  dete rmina n t e  ai  fini  della  Program m azione  regionale.  La
dimensione  delle  unità  produt t ive  pubbliche  e  il  loro  inserimen to  sia
nelle  fasi  di  lavorazione  “ di  base  ” (filatura  e  tessitu r a) ,  sia  in  quelle
finali  (confezioni)  possono  assume r e  un  ruolo  stra tegico  di  grande
import anza  non  solo  in  termini  occupazionali  diret t i,  ma  anche  e
sopra t tu t to  indiret t a m e n t e  a  sostegno  della  massa  di  unità  produt tive
medio  - piccole  facenti  capo  ai  privati.
Il  risanam e n to  è  dunque  pregiudiziale  e  irrinunciabile.
Esso  deve  avvenire  in  base  ai  piani  di  ristru t tu r azione  finalizzati  (con
gli  investimen t i  necessa r i  in  ricerca  applica t a ,  tecnologia  e
marketing)  alla  ricostituzione  della  competi tività  delle  singole  unità
produ t t ive.
Preso  atto  della  volontà  dell’ENI  di  assum er e  un  ruolo  attivo  nel
set tore  tessile  att rave rso  il  rilancio  della  Lanerossi,  si  sottolineano
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gli  aspet t i  che  si  giudicano  qualificanti  dell’accordo,  e  cioè:
- l’impegno  a  sviluppa re  i merca ti  esteri ,  le  tecniche  di  marketing  e

la  ricerca  applica ta ;
- il  mantenim e n to  all’interno  del  Gruppo  delle  attività  di  base

(filatura ,  tessitu r a)  risanabili  con  le  forze  interne  e  con  le  azioni
sopra  indicate;

- il  ricorso  all’associazione  con  privati  per  le  unità  di  cui  non  è
possibile  corregg e r e  gli  squilibri  all’interno  del  Gruppo,
mantene n do  nelle  Società  una  presenza  azionaria  di  verifica;

- la  concessione  o  la  chiusura  delle  unità  irrecupe r a bili  per
consolidati  squilibri  stru t tu r a li ,  ferma  restando  una  “  garanzia
occupazionale  ”,  che  dovrà  esser e  realizzata  attr aver so  il
riassorbime n to ,  o  nel  Gruppo  o  con  nuove  iniziative,  della
manodope r a  eccede n te ;

- l’impegno  a  una  metodologia  di  formulazione  e  di  realizzazione
del  piano  che  precede  “  punti  di  verifica  ”  con  il  sindaca to
temporalme n t e  predefini ti.

Per  quanto  riguard a  le  unità  produt t ive  Lanerossi  nel  Veneto,  si
ribadisce  la  validità  delle  produzioni  della  are  di  Schio  e  la  necessi t à
del  loro  rilascio  secondo  la  logica  contenu t a  nell’accordo.  Particolare
rilievo  dovranno  assum er e  le  azioni  per  i punti  di  crisi  esisten t i:  per
lo  stabilimento  di  Dueville,  il  riutilizzo  delle  strut tu r e  esisten t i  per
nuove  produzioni;  per  la  Risabel  di  Torrebelvicino,  il suo  inserime nto
con  garanzie  in  una  strut tu r a  aziendale  commercialme n t e  valida;  il
recupe ro  delle  potenzialità  delle  Nuova  Sacca rodo.
Per  quanto  concerne  le  aziende  del  tessile  - abbigliamen to  facenti
capo  alla  GEPI,  la  Regione  del  Veneto  ha  riconferm a to  la  propria
preoccupazione  già  comunica t a  al  CIPI  per  quanto  previsto  dal
progra m m a  di  disimpegno  pres ta to  dalla  GEPI  per  le  aziende  cedibili
a  seguiti  di  ristru t tu r azione  e/o  riconversioni,  e  cioè  la  GECONF,  la
Confezioni  di  Belluno,  al  Sanre mo,  nonchè  per  quelle  aziende
inizialment e  classificate  fra  quelle  cedibili  al  par tne r  privato,  per  le
quali  le  trat t a t ive  o  sono  cadute  o  non  sembra no  offrire  sufficienti
garanzie,  come  sta  accade ndo  per  alcune  aziende  del  Polesine.
E'  da  notare  infat ti  come  tale  progra m m a,  così  come  sinora  noto,  non
escluda  per  tali  gruppi  di  aziende  la  necessi t à  di  opera r e  nuove
ristru t tu r azioni,  che  potrebbe ro  compor t a r e  ulteriori  consisten t i
riduzioni  di  personale  in  aggiun ta  alle  eccedenze  già  evidenzia te
dagli  interven t i  realizzati .
Ciò  rimet te  in  discussione  il  program m a  di  ristru t tu r azione  Sanre mo
e  Geconf,  elabora to  di  recente  a  seguito  di  una  complessa  vicenda
nella  quale  è  intervenu t a ,  con  funzione  di  indirizzo,  anche  la
Regione.
Agli  organi  di  Governo  e  alla  GEPI  la  Regione  ha  già  chies to  per  tale
motivo  un  impegno  a  ridefinire  le  linee  di  interven to  per  le  aziende
facenti  capo  a  Sanre mo  e  Geconf;  tale  ridefinizione  deve  avvenire  in
stret to  coordinam e n to  con  la  Regione.  Particolarm e n t e  per  quanto
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guarda  i  Comuni  di  Asolo,  Castelfranco  e  Montebelluna  già  colpiti
dalle  crisi  di  altri  compar t i  del  settore  moda,  dovranno  attuar s i  gli
interven ti  finalizzati  al  risana m e n to  delle  attività  produt tive  e  alla
salvagua r dia  dei  livelli  occupazionali,  già  illustra t i  al  punto  6.5.4.
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